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Non d'altro sollecito che di adempiere di per di i miei 
doveri, quasi non so render ragione a me stesso, come lo mi 
sia indotto a pubblicare alcuni miei pensieri di politica gene- 
rale collo scritterello uscito nella Rassegna Nazionale sotto il 
titolo ; Per le prossime elezioni 

Vorrei se non altro non averci messo altra pretensione 
che quella, che è inevitabile quando si crede non inutile l'oc- 
cupare il pubblico di quello che si pensa, 
i Quel mio scritterello poneva in rilievo la singolare condi- 
zione deiritaha verso la Cliiesa, e si studiava di persuadere, 
che il dissim alarne a sé stessi le cons^uenze non è opera di 
buon cittadino* Che anzi chiariva essere opera vaaa la costi- 
tuzione d'un partito conservatore, che non abbia su di ciò idee 
chiare e che schiettamente non le professi, 

Per quanto legittime e urgenti le preoccupazioni per la 
buona economia dello Stato e della Nazione, e per la presero* 
vazione dell'ordine politico^ un partito conservatore qualsiasi 
non potrà aver seguito, né meritarlo, quando sopra di un" 
punto tanto fondamentale Tahilità si riduce a girar largo ai 
canti, anziché liberamente afirontarlo. 

Mi intrattenni poi sopra una delle cons^uenze di questa 
singolare condizione dell* Italia verso la Chiesa, T astensione 
dalla vita politica. 

L'astensione» elevata a obbligo di coscienza, nelle Provin- 
cie, in cui molti degli elettori si astengono, è una delle tante 
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cause, che conti-ibuiscano ad un abbandono esiEiaìe della cosa 
pubblica, E dove in vece, come specialmente in alcune Provin- 
cie meridionali, gli elettori nonostante concorrono alle urne 
pressoché tutti, vi concorrono confusi tutti insieme, e molti di 
essi favoriscono individualmente l'un candidato o l'altro a se- 
conda di simpatie, aderenze, interessi particolari, anziché se- 
condo principil di cui rendan conto a so stessi. 

L'astensione dunque agisce in una parte d'Italia come forza 
dlnerzia, altrove agisce come forza di confusione e perciò di 
disgregazione- 

Il mio scritterello è uscito in un momento, jn cui si ma- 
nifestava più che pel passato il desiderio comune a molti, che 
loro fosse dato di uscire da tale astensione. 

Non è meraviglia dunque, che^ per quanto esso non fosse 
che il frutto di solitarie preoccupazioni e moditaziouì» non ca- 
desse inavvertito, e che anzi fosse largamente discusso. Ciò mi 
metteva obbligo di meglio precisare il mio pensiero dove ho 
dovuto accorgermi clae di primo getto non vi sono riuscito. 
Non so se invece io rabhuierò anche più, ma anche quando 
giungessi solo a far sì, che anche altri ci pensi, io ne sarei 
contento. 

Nel parlare della Chiesa e del Capo Supremo della Chiesa 
adoijerai quel linguaggio, che è strettamente doveroso per uno, 
com'io sono, che ta suo vanto di appartenervi, e quale, se non 
fosse un obbligo per la coscienza religiosa, sarebbe pur sem- 
pre un dovere di buona polìtica, e, se non fosse nemmeno 
questo, sarebbe almeno un dovere di civiltà. 

Eppure vi fii, chi trovò tale linguaggio capzioso, insidioso, 
e tale da esser posto in contumacia assai più che gli scritti, 
che professano sprezzo ed ostilità ad ogni sentimento religioso. 

Bensì io mi conforto, allorché veggo, che lo stesso Pon- 



Ìì^n.n io mi voafoi*io e te- Sì v. ii^fticolacmente la leitsi^ W Aprile 
léSy a MùiiB. Geremia Bono mei li, Vescovo di (Jreinoua, e la lettera 15 mar- 
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tefice, pure neiratto stesso, che disapprovava pensamenti da 
lui qualificati troppo lìberi, non per questo stigmatizzava gli 
uomini che li partecipavano con intendimenti buoni» Bensì io 
mi conforto, aliorchè anche di recente il Sommo Pontefice, 
mentre insìsteva sullo spirito di disciplina e sul rispetto del- 
l'autorità, biasimava coloro, che persino abusano delle sue 
atesse parole, spmpre animate da benevolenza a tutti, per in- 
vestire coloro, che opinano diversamente da essi circa la cosa 
pubblica. 

Lunge da me il far violenza alla coscienza di chicchesia. 
Ma coloro, i quali reputano di non poter in verua modo uscire 
dalla astensione, se non quando ciò possano autorevolmente, 
non mi traggano in un arringo, in cui io non volli menoma- 
mente por piede. 

lo mi limitai e mi limito ad esporre le ragioni ed i fatti, 
per cui è da augurarsi pel bene della Chiesa come d' Italia, 
che ciò possa avrenlre. 

Senza farmi giudice poi della condizione di cose che per 
l' indipendenza e libertà (3el capo supremo della Chiesa sia 
equipollente a quella, che i>el concorso di cosi straordinariì 
avvenimenti è scomparsa^ a me sembra utile, doveroso, che 
ogni buon cittadina contribuisca da sua parte a quella dispo- 
sizione d'animi, che, se non è una soluzione, è il presupposto 
di tutte le soluzioni. 

Vi sarà chi farammi rimprovero dì prendere la corsa della 
strada ferrata alla seconda stazione, E sia : ma poiché non è 
neirarbìtrin dell'uomo il far si, che non si sieno compiuti gli 
avvenimenti ormai entrati nel dominio della storia, a me parve 
bene l'evitare discussioni postume. 

Vi sarà chi preferisce aitenersi a teoriche assolute. A me 
pare inevitabile, non già di tener buoni ì Mti unicamente 



Ko 1890 al Sacerdote; dottore Sarda y Salvany, ili rettore dHU\ *<■ Resìsta pò- 
pillar de BHrc^nona ». 
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perchè tali, ma neirapplicazìone delle teoriche dovei^ tetier 
conto (ielle necessità s delle impossibilità inerenti alla condi- 
zione di fatto. 

Apposi via via le annotazioni, che mi parevano rese ne- 
eessarie dal testo- E eia nonostante omisi quelle citazioni, cosi 
di scritti di occasione, come dottrinali, di cui certamente mi 
sono giovato, la cui citazione però pa reami in parte esser su- 
perflua, ed in parte interrompere il discorso dell animo mio. 

Ma appunto per questo, appunto perchè i pensieri, i sen- 
timenti, che esprimo, mi son suggeriti dalla ornai lunga espe- 
rienza» per quanto modesta, sinceraj invoco il lettoi*e che non 
mi giudichi anticipatamente, e che giudichi sen^a prevenzioni 
uno scritto più che mai alieno da prevenzioni qualstsìa. 



Capo I. 
Dtesidlci* 



Il dissidio fra rttalìa e la Chiesa (cosi è chiamato dallo 
stesso Leone XIII) dipende da due cause diverse. 

Risale in parte alle leggi degli Stati Sardi in materia 
ecclesiastica cominciando da quella 9 aprile 1860 abolì tiva del 
fòro ecclesiastico, nota comunemente per legge Siccardì^ dal 
Ministro di Grazia, Giustizia, e del Culto, che la avea pro- 
pugnata. 

In parte dipende dalla incorporarìone dello Stato Ponti* 
(icio nei Kegno d'Italia in seguito ai plebisciti del 1860 per la 
Romagna, per le Marche, per l'Umbria, ed al plebiscito di Roma 
e delle Provincie Romane nel 1870, 



m 



Dalle origini diverse 11 dissidio anche ritrae natura diversa. 
Il primo concerne i diritti, che il Pontefice, come Pri- 
mate, esercita nel governo della Chiesa, 



co^ì f^ ehianuito dallo stesso Leone XII T, Allocuzione Concistoriale 
23 maggio 1867, citata più avanti : e Latterà al Cardi imle Rampolla, S^gr*- 
lario di Stato, 15 giugno 18S7. Acta Sanet» Sedis, VoL XX, a. 1387, p. 3. 
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Il secondo ha per oggetto la condizione, in cui si trova 
ad esercitarli. 

Il che viene posto in rilievo dal documento citato, con 
cui it Pontefice fa distinzione fra quanto concerne qualche 
Interesse religioso In particolare, cui provvedere, leggi ostili 
da modiflcare o abrogare, disposizioni contrarle, che si mi- 
naccino, da scongiurare^ e quanto concerne la- tutela vera ed 
efficace deila sua indipendenza e libeWa. 

Non è d' uopo di riprendere in esame anaiiticamente lo 
conseguenze di questo duplice dissidio. Assai più si misu- 
rano col sicuro intuito di chi sente potentemente in cuor suo 
Religione e Patria- 

Qui non faremo cenno, che di una sola di esse certamente 
grave per sé e radice di altre, Tastensìone dalle elezioni po- 
litiche» 

Alle proteste pertanto, sotto le varie forme consuete, conio 
dì Lettere Apostoliche o di Allocuzioni, contro le dette leggi, 
seguì nel 1859 in causa delle deliberazioni di annessione la 
rottura delie relazioni diplomatiche. 11 che avvenne colla 
partenza da Roma neir Ottobre di quell'anno del Conte Do- 
menico Pes di S. Vittorio della Minerva, incaricato d' afiari 
degli Stati Sardi presso la Santa Sede, dopo che S. M. ÌL Re 



Il che mene posto in r iliaco ett;. V. ciu lettera 15 giugno 1SS7, 
Il che ai^v^nne etc. Monsignore Antonio Bonedeito Antonucci^ Arcì- 
vej^OTO di Tarao, rimase Nunzio a Torino soltanto sino al 135Q j oasia fino 
alla promulgazione della legge SiccardU D»gU Anouarii ufficinli apparirebbe 
la permanenza del Nuncìa sino al 1860 interrotta solo nel 1S51. Ciò pero 
non é esatto^ come se ne ha anche riprov.i negli Annuarlt del Vaticano. I 
ne^ziati fra la Santa Sede e il Piemonte (1852-54) per un nuovo Concor- 
dato furono condotti in Roma da Monsignore Santucci^ come plenipotenziario 
del Pontefice^ coi Rappresentanti del Governo Sardo ivi residenti. 11 Oo- 
verno Sardo continuò invece a mantenere il suo rappresentante a Rema, ed 
anzi solo nel 1363 sì soppresse ta t^eg^atione ed i Consolati d'Italia nello 
Stato che tuttavia era i imaisto alla Chiesa. 
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Vittorio Emanuele, accogliendo la Deputazione della Roraagha, 
avea promesso di propugnarne presso le grandi Potenze i voti 
di annessione. 



III. 



L'astensione dalle urne politiche, ossia Tastensione dalle 
elezioni al Parlamento è anteriore alla costituzione del Regno 
d'Italia. Tale astensione si compendia nel motto ; nò etetti né 
elettori ; e si è propugnata sin dal 1858 in rappresaglia delle 
restrizioni d'interpretazione portate dalla Camera dei Deputali 
nella verificazione delle ultime elezioni. Tanto più poi si t* 
mantenuta quando ai dissidii legislativi venne ad aggiungersi 
quello dipendente daHe annessioni. Si era cominciato a decam- 
parne, sebbene in esigue proporzioni, nelle elezioni del 1865. 
Ed anzi nel 1866 la partecipazione alle elezioni venne auto- 
revolmente, per quanto condizionatamente, amnmssa. Ma 



Ed anzi nel 1866 la partecipazione alle elezioni venn& autore- 
volmente per quanto condizionatamente, ammessa. Scavi ni, Th, M. U.. 
ed. 14.a lib. iV, n.* 244. Mediolani, 1890. Q. 1: Quomoda sci sci tanti, au 
oblatum deputati munus in nationali conventu Parlamento, excipi possi i, 
respondendum sit? 2: Qua ratione sey gerere possint Episcopi rogad, ut ho- 
norum deputatorum electioni faveant? - S. Psenitentiaria 1 Dee ÌSCìiì re- 
spondit : Ad. l.^ afflrmative sub conditionibus ; 1) ut deputati ekctì in 
emittendo juramento fdelitatis et obedientice a lege prcescripto adjiciant 
limitationem ; salvis legibus divinis et ècclesiasticis ; 2) if.c hujuMnodi it- 
'initatio fiat expresse in recitatione forvnulae ipsius juramentj, atidientibi^ 
saltem duobus testibus ; 3) ut ipsi deputati electi animo comparati sint 
et declarent se nunquam legibus improbis et injusis favorem st suffra- 
gium esse laturos ; imo hujusmodi leges quatenus proponantur, essi no* 
torie reprobaturos. Ad. 2.™ Nihil obstare, quominus E pù copi et Ordinarti 
occasione electionum, quoties ad id requisiti fuerint in menier^ì, popuU 
revocent quemque fidelium> prò suis viribus teneri ad itnpediendfx n\alcb 
et ad promovenda bona. La pubblicità che tali istruzioni non Lardarono ad 
avere, fu occasione di nuove interrogazioni alla Sacra Peniteiuieria n^ll* av- 
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per le nuove dubbiezze insorte dopo 11 1870, nel 1874, in ciii 
seguirono nuove elezioni generali j lo stesso Pontefice Ln varie 
occasioni si manifestò contrario al concorso alle urne per 
lo elezioni dei Deputati al Parlamento. Si dichiarò quindi in 
conformiti, taie concorso alle nrne non expedire^ Ne dia» 
similmente Leone XITT in una udienza del 24 aprile ISSI 
Incitando a portare razione nel campo delle amministrazioni 
c^Mnunall e provinciali soggiungeva, che questo era il solo che 
per ragioni d'ordine altissimo era al presente consentito ai 
cattolici d'Italia, E in una celebre enciclica^ in cui incul- 



TÌcEnaraj delle elezioni del 1S67, se aTStaaro tuttora a sepiir«ì, e pi ebbero 
nuove dichÌArazLoni, che si dovea pur sempre atteuersi aUe istruEioni del 
1.' Dee. 18d^ Si BoggiuEise che rnpplicadoDe del principio di Tare il bene e 
d^mpedir^ il mfile dipende pel casi particolari da mi Ha circostanze, le quali 
ben ponderate faranno giudicare quando bI debba o possa concorrerà alle 
elezioni iV» op. cit.* p. 370), 

in tìarie occa^fioni si ^ma'nifeiitò contrctfrio ets. Si allude a E discordi 
tenuti da Pio JX il 18 giugno 1874 a Tarie Commissioni Ifapolitnne, il 2 otL 
al Circolo di SJ* Melania» lì 21 Dee. nei ricever** alcuni Vescovi allora 
precOTiìzznti (Discorsi riprodotti nella Civiltà Cattolica dall' Osservatore 
Romano), 

tale ùonvoraù alU urne eto. Il che fu con lettera de Ha S. Ptìoìten- 
scieria pei ye$covif di coi ci accadrà parlare più innanzi, come pure della 
dichiarazione sucre ssiva^ che il non esapsdit equivale ^ no7\ licei. 

Lev ne A'/II in t*na Udi&ìt^a dai $4 aprile iSSf, Djacorso ripro- 
dotto nella Civiltà Cattolica dall'Osservatore Romano. 

in ijma celebre Encìcliùa, L'ICnciclica De Civìtatum Constitutiono 
Christiana, o Immortale Dei, 1.' nov. l8Si>. It. Catholicoroio hominum operam 
ex hoc tanquam angustiore campo longiue eicurrere (e cioè il campo delle 
ainrainìfllrazioni municipali), ipsamque aiimmam reropublicam compie ctL 
generati m utile est atque honastum. Geì^eratirie^ eo dicimua quìa hsec prae- 
oepta Nostra gentes universaa attingnut, Ceterum poteat alicubi accidere, ut, 
maiimia justissimisque de causìs^ rempublìcnra capeisere, in mnneribusque 
politicÌB versavi, nequaquam oipediat. É lo etesso concetto di cui si la cenno 
neirnltima Enciclica 10 gennaio 1890, Sapienti!^ christiaoie etc. De Pr^cipuis 
civium Christianorum oHìcìli: sia neUa limitazionef ove si parla delle ele> 
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cava ai Cattolici di non tenersi estranei ari alcuna parte della 
cosa pubblica, avvertiva, che « tuttavia per le più grandi e giuste 
cagioni può in qualche luogo non essere raenomaraente espe- 
diente il partecipare alla cosa pubblicii ». Contuttocift essendo 
diffusamente invalsa opinione, che il non expedit non impor- 
tasse un divieto, e che quindi il concorso alle urne poliliche 
fosse tuttavia lecito, nel 1886 sì è dichiara to^ che il non expe- 
dire importava veramente divieto, e che tale divieto era tenuto 
fermo. Quanto alla colpa e alle censure, la sanzione del divieto 
si rimetteva nei casi parÉlcolari a scienza e coscienza. 



lY, 



L'astensione pertanto è venuta via via trasformandosi, e 
partecipando della origine e natura del dissidio, da tui deriva. 
Da principio ebbe carattere interamente privato, più o meno 
autorevole a seconda di chi ne facea un ol>blìgo a se od altri; 
solo in progresso di tempo da autorevole divenne anche auto- 
ritativa. Il che anzi non fu nemmeno allorché si è incorpo- 
rata nel Regno la più gran parte dello Stato Pontificio, ma 
solo dopo che si è incorporata nel Regno anche Roma e le 
Provincie Romane^ e Roma si è proclamata Capitale d* Italia* 
L'astensione significava da parte dì coloro che prima la pro- 
pugnavano, sfiducia, e risentimento per la giurisprudenza in- 
trodotta dalla Camera dei Deputati in occasione delle elezioni 
del 1857, sia quanto alle operazioni elettorali, sìa quanto al- 
l' eleggibilità. In progresso di tempo è divenuta protesta per 
la annessione dello Stato Pontificio, particolarmente poi per la 
proclamazione di Roma a capitale d'Italia. 



ztonL * uhÌRumque in iiegotiLa pubblicia T«t>saH ptìr Ecclasiam Iket », s^ii 
neUa disappri^v:i2Ìona in g^^oarale di chi si arroghi pr^venira, pn^ycertere, 
anziché seguii^ sequu la I^gìtima autorità. ìq tutto quello che coucern e il 
governo della Chiesa. ., 



'• ì 



Capo TI. 
Paelfleaxione* 

l 

Un mattino di estatodellSTS, insieme a compianto amico, 
onoi^vole Membro del Parlamento, Francesco Piccoli, trovandoci 
insieme a Firenze por la Commissione Parlamentare dlncWesta 
sulle condizioni del Comune di Firenze, prendemmo la nota 
vìa deirAntella, Sì c^^nversava del nuovo Pontefice (poco tem- 
po era trascorso dalla elezione di Leone XIII), Tuno air altro 
chiedendoci, se il innesto dissidio sarebl>Q finalmente cessato. 
Le qualità di Ini, conosciute anche prima del suo avveni- 
mento, sebbene .si fosse lasciato in disparte; la dìsposiziom^ 
che avea mostrato nella sua elezione a dare la benedizione 
dalle loggie dì San Pietro : gir anni da lui trascorsi, corno 
Nunzio, nel Belgio: una insolita mode['nità di stile nelle sue 
Pastorali come Vescovo di Perugia; Targomento suo prediletto 
delle armonie fra la religione e la civiltà, ìnduceyano neirani- 
mo presentimenti lieti. Olti^echè negli atti, che avea .sino alleila 
compiuti, si rondea manifesta un'alta e serena coscienza della 
sua missione, come Capo Supremo della Chiesa, sino dal primo 



L^ qtiaìità rffj lui etr. Cosi ne scrìveva Rii^^jero Bonghi in uìi libro 
juibblit^to nel novembi'R 1S77 : Fif? IX e il Papa futuro (Mikiiio, irateUi 
Trevea tìditorì} p. 155. -^ il Cardinal iViici nominato testA CameHenj;o» A lìno 
dei piti eletti indegni del Collegio e delÌQ Dature meglio t^mpprate^ e piii 
SHuamente vitrorose, che nti Tacciano par Le »^ Mi ti quando al Colk*gio paresse 
\ieue di tentare qualche ma^rgi^^r doke/.i^ai prudenza e temperanza nei Go- 
verno delta ChieSRj e J'fnif'iTomiTprf» p&r tpialche t^mpo la foga della [loliiicn 
eccU'siaaUca a eÌtìIg a-^iiiiui ila Pio IX » lo presuint?va priaio d?i rapatili. 
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atto, con cui, compiendo i^opera iniziata da Pio IX, redinte- 
gt^ava colle Lettere Apostoliche del 4 marzo la Gerarchia Epi- 
scopale nella Scozia, 

Ma più che tntto produceva su noi ijn pressione vivissima 
la lettera, che i giornali ci avcan testé messa in mano, di 
Leone XIII del 27 agosto al Cardinale Nina, nell'atto in cut lo 
chiamava a successore del compianto Cardinale Franchi, se- 
gre tefrio di Stato, Non sapevamo staccarci da queste auguste 
parole, non so se più arcane o rivelatrici, < Ella ben sa, 
sìg. Cardinale, che per secondare questi impulsi del Nostro 
cuore dicemmo la parola anche al potente Imperatore deiril- 
lustre nazione Germanica, la quale per le difficili condizioni 
fatte ai Cattolici richiamava in modo particolare la Nostra 
sollecitudine* Quella parohi, ispirala unicamente dalla brama 
di vedere ridonata la pace religiosa alla Germania, venne ac* 
colta favorevolmente dall'augusto Imperatore e sorti il buon 
ejretto di condurre ad amichevoli trattative: nelle quali non 
l'u Nostro intendimento dì addivenire ad una semplice tregua 
che lascerebbe aperta la via a nuovi conflitti ; ma dì strin- 
gere, rimossi gli ostacoUj una pace vera, soUda^ e duratura :» 

Prendemmo senza piii Tabbrivo alle speranze, alle congetture, 
alle previsioni. Ci pareva atto di alta sapienza, che il Sommo 
Fontelice avesse iniziato Topera pacificatrice in Germania, 
certo perchè, come il Pontefice si augurava, se ne sarebbe 



Ella ben sa etti, Uaud te fugit, K*lu» Domine^ Nos^ ut isios antuii 
ino tua sequeremur, al loculo 3 etiam Tuie e e ^lOteuLem Imperatorem ili ustrini 
Natianis Germani^G^ qtiiiai, dìfficUium condìtlonum causa, (juibus Catholìcì 
premantm-, nosti'am pnecipu© t^xpeLebat Bollici Ludinem, V^erhaque Destra, 
Il [lice a deE^iderlo parta rt^li^Iosam videndi jjncem Germanite r^stitutam, ^([uo 
ex.c«pta fuiìruiit aniniu rib augusto Imperatore^ honumq^ue Ita sortita fu^runL 
eititunij ut amice perti'actarelur ^ quo ìa c^aau nedum solHciti fuìmus ur 
eimpIiciìEr paciacerentur ìnducììiQ^ quee novis l'es^^rutam certami ni bus vuim 
relinquflrent j SL^d, ut obatacnlis amotia, jias inìn^tur vera^ solida a U| uè ptìr- 
maDens. Acta Suntie Sedia» [k 2 Tri Yol. XU a. ]87!y. 
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allietata la Chiesa, ma inoltre perchè sarebbe stata, h parer 
nostro, foriera di un'altra pace. Non avrebbe (cosi railetto ci 
tras(brmava di un tratto ia politici) potuto il Fontetice faro 
apertura qualchesisìa coir Italia, ae prima non avesi^e ripristi- 
nato Le relazioni cogli altri Stati e colla Gertnania principa- 
lissimamente. Importava» grandemente importava» che un si- 
mile atto da parta del Ponteiìce non solo foise, ma pur anche 
al cospetto delle genti apparÌBse scevro, interamente scevro da 
ogni parzialità. Dovea infine essere ed apparire compiuto nel 
più sereno adempimento dell* alta missione, che è propria del 
Supremo Capo della Chiesa, aon mai come atto di dedizione. 
Ma quando il Pontefice avesse presso gli altri popoli conseguita 
la tranquillità delle coscienze, non avrebbe ritardato di rivol- 
gere una simile parola a quelVItalia, dove il Pontificato ha la 
sua sede. Il Sole intanto saliva suirorizzonte, e in quel punto 
ci risovveniva di Guglielmo Pitt, quando alla line del suo gran 
discorso sull'abolizione della tratta dei Negri augurava» che 
TAfrìca avesse in sulla sera quei beneficiì della civiltà che 
altre nazioni aveano sia dall'alba. 

No3,... primus equis Onens adtiavit audelis ; 
Il ti e t^ero rubena adc^jidit lumÌDa Yesper. 

Ed intanto alle finestre della Camera dei Comuni batte- 
vano i primi raggi dèi sole nascente. 



m 



Pochi ma lunghi anni passarono. Le disposizioni degli ani- 
mi a quando a quando avrebbero fatto credere, che quel desi- 
derio» che si era per noi trasibrmato in speranza, non fosse 
vana illusione. Come si succedono le ore del flusso e riilusso, 
altei'navano con varia vicenda gli eventi, che ci avvicinavano 
al porto, o ci allontanavano da esso, E tuttavia l' animo noti 
sì livsciava vmcere dall* avvilimento, né si lasciava andare a 
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giubilo prematuro. Attraversammo tristi momenti, e sopratutto 
la notte funesta dal 12 al 13 giugno 1881, Ci convenne atten- 
dere ancora, ed intanto il Sommo Pontefice in quel modo stesso, 
che sino dal Dee. 1878 In una lettera al Melcliers, Arcive- 
scovo di Colonia, si compiaceva dell'opera paciflcatrìc» di già 
ini^data, il 7 aprile 1887 col successore del Melctiei's si felici- 
tava de* frutti già ottenuti Non dovea più ormai ritardare il 
momento augurato tanti anni prima; e nel 23 Maggio di quel- 
lo stesso anno in una Allocuzione Concistoriale il Pontefice 
pronunciava le auspicate parole: « Pacitìcandi studium^ quo 
suraus erga gentes omnes alìecti, utinam possi t, qua Telle 
debemus ratione, prodesse Italia), quam cum romano Poatifi- 
catu tanta Deus necessitudine conlunxit, quioque maxime 
Nobis cara est ipsius commendatione natura;* Nos quidem, 
quod non^ semel dixìmus, et dlu et vehementer lioc expetìmns, 
ut omnium Italorura animi secufa tranquillitate potìantur, et 
funestnm illud cum romano PontiOcatu dissidi um alìquanda 
toUatur »i II Pontefice soggiungeva, clie ciò ai intendeva pur 
sempre d incolumi lustitia et Sedis Apostolìcae dignitate s>j ed 
indicava inoltre a che avrebbero dovuto condurre gli accordi per 
esser possibili ; « Scilicet ad concordiam aditum essa oportet 
eam rerum condltionem, in qua romanus Pontifex nullius slt 
potentati subiectus, et piena eàque veri norainis li ber tate, prout 
omnia iura postulant, fruatur »* Concludeva, ette, se ciò avve- 
nisse, non pure non si avrebbe potuto escogitarne alcun de- 
trimento airitalia, cliè anzi ne sarebbe stata grandemente 
giovata nella sua incolumità e prosperità. 



m quel ntodo sf.essot che ^ìno dal 2Ì Dee. 1878 ^^tc, A e la SantLe 
Sedis, Volume XI, p, 321^ anno 1879. 

e nel ^3 Maggio di questo 3tcsxo anno eie. A età San ette Sedijs, VuL 
XIX, a. isas, p. 517. 
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Prenderemo piùlnnany.i in attento esame la condizione così 
tracciata dal Fontellce, come essenziale alla desìderaU con- 
cordia- L'impressione coinnne in quella, che da quando il Pon- 
tefice .esprìmeva tanto esplicitamente il voto della pacificazione, 
se il GoMainio del Re avesse raccolto tale disposizione, le cose 
si sarebbero poste in modo da non rendere anticipatamente 
impossibile una conclusione pratica. Certo non si poteva dis- 
simularsi le difììcoltà perfino nel modo con cui reciprocamente 
rendersi contezza di una soluzione soddisfacente* Ma non si era 
trovato modo di vincerle, essendo Presidente del Consiglio dei 
Ministri il Laniar mora, nei la missione dì Roma di Zaverio Vg- 
gezzi (aprile-giugno 1805), ed essendo Presidente del Consiglio 
dei Ministri ìiRlcasolì, nella missione a Roma di Miclielangiolo 
Tonello (dee. 180^3, aprile 1S67)? E sebbene queste missioni non 
avessero se non un oggetto determinato, la seconda di dette 
missioni, a ogni modo, era pure riuscita. Essendo poi Presi- 
dente del Consiglio il Cairoli, il 18 ottobre 1878 non appro- 
darono felicemente 1 negoziati per la provvisione di Sedi Ye- 
scovili ed Arcivescovili ? Il celebre opuscolo dell'Abate Luigi 
Tosti, per la grande schiettezza, congiunta airautorità del nome 
illustre, e de' suoi uifici Vaticani, legitimava la i>er suasione, che 
l'anno delGiubileo Pontificale sarebbe Tanno della Conce to^^on^. 
Il Re si era già incontrato nel 1884 con un Cardinale di Santa 
Romana Chiesa al letto dei colerosi* Si eran testé incontrati di 
nuovo, il Re ed un Arcivescovo in una grande festa religiosa e 
nazionale, lo scoprimento delia (acciata del Duomo di Firenze, 
siccome poscia (il 12 Luglio di quell'anno 1887) il Re ed un Ve- 
scovo negli stessi Stati della Chiesa in occasione delia Reale 
vìsita ad una grande fabbrica d' armi. Ed intanto nella tornata 
delia Camera dei Deputati il 10 giugno 1887 il Deputato Bovio^ 
interrogando il Ministro deirinterno e il GuardasìgìHi suUa poli- 
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tica del Governo rei'so il Vaticano, espressamente indicava ira 
i fatti grandi ed aperti, ì quali aveano determinato l'opportu- 
nità della Interrogazione: T allocuzione del Pontefice, le pub- 
blicazioni quasi ufficiali uscenti dalla Curia 

Lo Zanardelli» Ministro di Grazia, Giustizia e Culti, pur 
dichiarandosi mai alieno dal prendere in esame la relazioni 
fra Chiesa e Stato coiranimo disposto ad ogni soluzione sarena, 
equanime, liberale, conciliativa so cosi vuoisi chiamarla, si 
limitava ad assicurare da sua parte la piena e perfetta os^m*- 
vauza delle leggi. Il Crispi, Presidente del Consiglio dei Ministri, 
pure parlando con rispetto di Leone SUI, e non escludendo, 
che i tempi che estinguono le più fiere passioni, possano anche 
avvicinare Chiesa e Stato, in pari tempo dichiarava : « Noi non 
domandiamo conciliazioni, né ce ne occorrono, perchè lo Stato, 
non è in guerra con nessuno. Né sappiamo uè vogliamo sar 
pere quello che si pensa in Vaticano ». Le premature speranze 
degli uni, o Tallarme che avean suscitato presso gU stranieri, 
e simili dichiarazioni spiegano senza più la Lettera del Ponte* 
(tee in data 15 giugno 1887 al Cardinale Rampolla, chiamato 
airufficìo di Segretario di Stato, a cui tenne dietro la Nota 
del Rampolla ai Nunzii in data 22 giugno. Anche questa volta 
Topinione pubblica non si fermo a por mente agli esatti termini 
della Lettera del Pontefice e della Nota del Cardinale di Stato. 
Come al primo apf^riré deir AUocuziooe Concistoriale del 23 
maggio si era senza più creduto alia conciliazione, cosi alia 
pubblicazione delta Nota del 22 giugno, generalmente si ricadde 
senza piii nella sfiducia. Né temerario era il sospetto, che alla 
Lettera del Pontefice, come alla Nota del Cardinale Segretario 



a cui tenne di^ro la Nota e te, la tótlern del Poh le lì ce in data 
15 giugno 1337 ai Ca^^lirmle Rampolla, di ^tà ctlata^ ai può leggera nel 
Voi XX, p. 4 e seg. degli A età SancUsu Stìdis (a. 1S87}: la Nota del Card. 
liumpolL'ì non vi è riprodotta, ma si può Ugge^e nei diari i di quel tempo. 
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di Stato, fossero estranei gli allarmi suscitati presso altre na- 
zioni a quelle prime e cosi diverse cei^tezze, E tuttavia nel- 
ravvicinarsi del Giubileo Papale, 1 Gennaio 1888^ molti non si 
lasciavano capacitare che in tale occasione Tltalia rimanesse 
estranea a quelle testimonianze di ossec[uio, che al Pontefice 
pervenivano da parte di Principi e Governi non meno che da 
parte dei Popoli di tutto TOrbe. Per quanto testimonianza si- 
mile non avesse carattere politico, e non potesse significare la 
pace, come un fatto di già compiutOj avrebbe tuttavìa signi- 
ficato la disposizione alla pace, quando nei consìgli della Prov- 
videnza gli umani eventi la jnaturassero. 

Anche qui si incontravano, e d'uopo di riconoscerlo, dif- 
ficoltà pur non lieTl, ma ricorreva alla mente, che un'altra 
volta si erano superate in tempi, in cui dovean parere anche 
più insuperabili. Alludiamo alla missione del Generale Ber- 
tolè Viale il 16 ^nugno 1871, apportatore al Vaticano degli 
auguri! di S. M. il Re Vittorio Emanuele neir occasione, in 
cui il Sommo Pontefice Pio IX celebrava il 25.* anno del suo 
Pontificato. 

Con tutto ciò il Sindaco di Eoma non volle, che la Citta, 
ove il Pontefice risiede, ignorasse ne* suoi rappresentanti lav- 
venimento mondiale, che le nazioni concorrevano a celebrarvi, 
ed a chi funge le veci del Pontefice Romano, come Vescovo di 
Roma, portava pubblicamente le felicitazioni della popolazione. 

E d'uopo ricordare^ che il Sindaco di Roma il 20 settem- 
bre avea diretto a S* M* il Re un telegramma « siccome 
giorno reso sacro alla posterità, perchè 17 anni prima avea 
segnato il compimento di secolari aspirazioni con la rivendi- 



1 



AUudiaTno atc. V. La Vita ed il Regno di Vittorio Emanuele TI lIì 
Savoia Primo Re dUtalit^ pf^r Giuseppe Massari. Milano. Treves edit.i Voi U, 
a XCYI, a, 1S73. 

E d^uopo ricordare, ahi II h'indtico di Roìì\a il 20 ss(t. ^U^. Q . U, 
£0 eeUeiiibre ISgT. 



cazione di Roma air Italia », Simili sentimenti avea espresso, 
non che nel manììesto alla cittadinanza, m un telegramma al 
Generale Raffaele Cadorna* E d'uopo e ricordare, che S. M. 
il Re nel telegramma al Sindaco di Roma, datato quello stesso 
giorno dalla reggia di Monza, ringraziando la capitale del 
Regno pei sentimenti espres.si dai Sindaco di Roma, avea 
soggiunto queste parole degne : « E Roma in una fausta e 
prossima circostanza mostrerà al monrìOj che con Fordinalo 
svolgimento di ogni civile progresso essa può porgere sic ni -a 
ed onorata ospitalità a quanti vi convengono per tributare 
omaggio al Sommo Fon te lìce ed essere ad un tempo la capi- 
tale dì nn popolo libero e forte ^, 

Tutto ciò imprimeva ìi vero, legittimo, genuino carattere 
air atto di ossequio che li Sindaco di Roma intendea di com- 
piere verso il Pontefice. 

Né questo però, né Tu/fìcìo meramente spirituale della 
persona, presso cui il Sindaco si facea interprete di questi 
sentimenti, ne ogni più minuto avvedimento, percliè tale atto 
partisse evidentemente dai Rappresentante del Municipio, an- 
ziché dair Ufiiciaie del Governo, bastarono ad impedire, che 
un Decreto Reale, sottoscritto da tutti ì Ministri, il 30 de- 
ccrabre 1887, destituisse il Sindaco di Roma. 

Avea forse il Sindaco di Roma usurpato prerogative ed 
attribuzioni superiori alle mansioni di Sindaco ì Non facendosi 



ringraziando la capitals del Regno eie. ; G. L', 21 setiembr*; 18ST, 
destituisse il Sindaco di Roma. R. D, 30 die. 1887 ^G. U- tU Vie, 
303) « sulla proposta del Presidente del Consiglio, Ministra Segretario di 
Stato per gli atìari dell'Interno »* « Col [larere uniforme del Cocsiglio dei 
Minisiri ^; k Visto riirtìcalo 109 deUa legge <3om\]nalH e provinciale » 
* Abbiamo decretato e decretiamo" 11 Baca Don Leopoldo Torloniu è ri- 
mosso daUe fanzioni di Sindaco del comuno di Roma »» « Il nostro Miniiìtro 
jjrojronente é incaricato dell' esecuzione del presente Decreto p « Dato a Ho- 
nia, addi 30 dicembre 1S37« Umberto, CHspi, ^^nardelli, A. MagUani, E. 
llt^rtolè Viale, Brio, G, Saracco, M. Copj^inOj B. Grimaldi. 



so L* ITALIA E LA CHIESA 

schermo dolf autorità del Governo^ non evitava con ciò una 
compromissione qualunque dì chi ha in mano le sorti politi- 
che dello Stato? L'imitazione, che certo avrebbe trovato il 
suo esempio, sdirebbe venuta a raflerma delle previsioni Re- 
gali del 20 sett. Il biasimo, cui fu esposto, so non si fosse 
fondato sopra una supposizione fallace, ne sarebbe stata lE 
smentita. 

Ora è fama, che in quella occasione intendimenti Re^ 
gali nobilissimi si sien trovati frapposti in sulla soglia del 
Vaticano ostacoli, che al Re d'Italia rendeano impossibile Vol- 
tr epassarla. E fama che gentilezza e pietà seppero aprirsi Ja 
via preclusa dal fato. 

E tuttavia noi pensiamo, che quando due giorni do|>o la 
destituzione del Sindaco di Roiiui il Pontefice celebrava in 
San Pietro il sacrificio divino, la saluto d'Italia non fosse T ul- 
timo de' suoi voti, 6 noi pure pensiamo, che mai cosj fiere, 
come in quel momento, saranno apparse ad altra Augusta 
persona le esigenze della Ragione di Stato] 

\ 

Capo III- 
JLa parola ilei Papa. 

% 

Non appena si esprime l'augurio di conciliazione, diciamo 
più esattamente col Pontefice, pacificazione, ci si oppone senza 



Ora é farti^ che e te. Si alliide ai doni che ì& dx&a Savoia si trovò 
intardet^ij ima valta cho non potavano essere prej^entati uel nome del Re 
d'IlalÌA< 

È fama che gentile^^a e jJitfta etc- Si aU«do air aiuto, che da mani 
Auguste ebbero povere Monacbe pel dono ohe esie aveano in animo di prc- 
tentai-e in queiroccasione al Pontefice. 
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^xttro la parola del Papa. Con cui non intendono, che il Papa 
non YOgUa quella pace, che il Sommo Pontefice ha detto 
d'avere desiderato mai sempre diu et vehementer : ma inten- 
dono che il Papa abbia prestabilito a questa pace certe cate* 
goriche condizioni che un Cattolico non può tampoco porre 
in discussione. 

Sta bene: prendiamo dunque con perfetta buona fede in 
esivme quali siano effettivamente queste condizioni da cui non 
si possa in ver un modo prescindere, 

Poiché qui intendo d'esporre non opinioni mie, ma la dot- 
trina deila Chiesa, io lealmente, e anche solo, come uomo di 
onore, dichiaro, che nulla è più alieno deiranimo mio, che il 
torcere la dottrina della Chiesa a un preconcetto qualsiasi. 
Non ho che una sola preoccupazione: di esporla cosi com'è, 
sgombrando tutto intorno il terreno da polemica qualchesìsia. 

Potrei limitarmi a quanto disse il Pontefice, allorché of- 
frendo air Italia la pace si affrettava a soggiungere, che 
ciò sì intendeva pur sempre 1," incolume la giustizia e la di* 
gnità della Sedo Apostolica 2.** e purché si consegua tale stato 
(U cose, in cui a) il Pontefice non sia soggetto alla podestà di 
chicchessia, b) e goda di una libertà piena, e vera, siccome 
vuole ogni buon diritto. 

Qui si compendia sostanzialmente quello, che il Pontefice 
pone, come condizione dì concordia, né diversamente il Pon- 
tefice si è espresso in tante altre occasioni» 

Ma non ho alcuna difficoltà di prendere, come testo, quella 
stessa lettera del 15 giugno 18S7, dove più largamente chiari 
quello stesso concetto fondamentale. 

Dalla citata Lettera dunque, non meno che dalla Allocu- 
zione citata, si desumono le proposizioni seguenti. 



' si affrettava a .sogrfiuny^rc eie. v% rAllaeuzione 2? Maj^^f^iu, citata 
più sopra* 
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T. 



Qiiollo di che il Pontefice non può ììw senza ò ili uu 
vero ed efficace presìdio della propria auionomia e libertà. 



m 



La ragiono di questa indipendenKa e libertà del Sommo 
Pontefice nell" esercizio dell' Apostolico Ministero acquista una 
l'orba maggiore e tutta propria quando sì applica a Rena a. 

Unico mezzo di cui finora si è servita la Provvidenza a 
tutela della libertà dei Papi fu la loro temporale sovranità. 



:Wi> 



La condizione di cose, che sì è sostituita alla sovra- 
nità temporale, pone H Pontefice, più che in potere Suo, in pò- 



ili un l'èro etc. Et veram efficacemque prnpriio Aj^Ji-alTt-, ac liber- 
tiitis Liitelam nullo modo non tempore eLÌam atque eùnm. vindicavimus, 

la ragione eie. Magni,,-- interest animad vertere, Ponti fi ce m, in Apo- 
Btolici Mmisterì esercitio auTAveiua^ et libertaLis ratìonein, maiorem vìuij ar 
proraus sui proprìam acquifere 

unico me^io &lù. Uaclenns unicum, quo ad tuendam Romanorum 
Fontifìcum liberlatem divina Provider Lia usa est, medium, regjus eorum 
PrincipatUB profeoto fuit. 

la condUione di co^e etc- Iti prft^ senti quippe rerum statu perspi- 
ouum est, Nos potius quam in Nostra, in aliena potete tute consisterej eorum 
rideiioet ab quorum arbitrio pcndat condì tiones ipsas e li sten tiss Nostra^ prò 
liomtnum atque adìunctomm variatione, quando ^t quo modo arrideat, im- 
mutare. 
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toro d'i altri dal cui volere dipende di variare^ quando e piaccia, 
secondo il mutare degli no in ini e dello circostanze, le condizioni 
stesse di sua esistenza. 



Tutti gli spedieoti, che si sono proposti da uomini lìi 
buona volontà per naiglio rare tale condizione di cose, non po- 
tere in alcun modo approdare, consistendo il difetto nella natura 
stessa delle cose sino a clie si lasci il Pontefice in altrui balia. 

YI. f 

Il Sommo Pontefice pertanto ricordava, come giunta ora- 
mai la Chiesa al pieno svolgimento della sua vita, si sia formata 
lina tale condizione di cose, che, col concorso di speciali circo- 
stanze, fini collo stabilimento del Principato civile dei Papi; e 
come esso, con diversa forma ed estensione, si sia conservato 
pur tra le infinite vicende di un lungo corso di secoli fino ai di 
nostri, recando air Italia e a tutta Europa, anche nel T ordine 
politico e civile, i piti segnalati vantaggi. Ma in quel modo 
stesso, che storicamente avea cosi delineato le origini delta So- 
vranità temporale dei Papi, e no avea accennato la permanenza 
a t tra V ei'so tras for maz io n i pe wai ni, si limi ta va pò i ad affer m ai 'e, 
che sino ad ora^ hactenus^ e cioè usque ad hoc iempus^ sinora 
non si era escogitato alcun altro presidio equipollente per l'in- 
dipendenza e libertà del Pontefice. E come avea notato le forme 
varie e la varia giurisdizione di questo Principato civiie nel 
corso dei tempi, non ne prefiniva in alcun modo i limiti per 
lavvenire. 



tiUH gif ipt-dUnti eie, Sed Tani isti sunt. atque ìnutiles conaLus \ 
Ilpmqu& v?in<i fit-que iuatìlia omnia id fri^iuii^ lììolimina, quf« sub prreclara^ 
oaqud multiplicì lionons i»|>ecie, FontifìceTn in obootia provsus condilione 
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VIL 



La Nota bensì del Cardinale Rampolla al Nunzii in segui- 
to alla lettera del Pontefice parla dì riven^JIcazione. Questa 
Nota avea lo scopo d*informare gli Stati, presso cui i Nunzii 
sono accreditati, di quanto era successo dal giorno 2Z Maggio, 
in cui 31 era espresso dal Pontefice il desiderio di pacificazione, 
al giorno 10 giugno, in cui nel Parlamento sì dichiarò recisa- 
mente, che il Governo non pensava a conciliazione. Essa quin- 
di intendeva di mantenere non pregiudicato quello stato di 
cose, che il Pontefice aveva dichiarato aìnora Tunìco soddisfa- 
cente, e di riservare al Pontefice il giudizio su quel qualsiasi al- 
tro stato di cose, che si escogitasse per equipollente. La Nota del 
Cardinale però, accennando al diritto d'intervento da parte degli 
stranieri, Jferì nel vivo il sentimento nazionale, per quanto sì stu- 
diasse di alludem»oome a un pericolo, che importa di scongiu- 
rare. Ma, comunque, la Nota del Cardinale Rampolla non è, né 
può essere il nostro punto dì partenza. Essa non si occupa, che 
di quella condizione di cose, che te annessioni avean trovato tut- 
tavia sussistente, ed a cui ancora non si era soslituita, a giudizio 
del Pontefice, una condizione parimenti soddisfacente- Il nostro 
punto di partenza si èia lettera stessadel Pontefice, siccome quel- 
la, con cui non preclude a se medesimo l'adito d! riconoscerne 
quando che sia un' altra, che sia di presìdio non meno adeguato 
di una indipendenza e libertà del Pontefice, piena ed intera. 



tHi, 



In modo non dissimile da Leone XIII sì espresse pure il suo 
antecessore, e cioè con altrettanta fermezza nel protestare con- 
tro il presente, ma in pari tempo con altrettanta cura di non 
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ÌTìipedire, che Vhac^nus quando cho sia s! trasformi ìnjamdìi' 
dtum. Nel Sìllabo, che va unito ali* Enciclica 8 dee, 1864, non 
sono raccolte dalle Encicliche e Allocuzioni anteriori, se non 
due sole proposizioni sul Principato civile del Pontefice, e la 
condanna di esse, anziché preoccupare il luturo, è a legitima- 
zione del passato e a salvaguardia del presente. E liensi vero, 
che nelle Allocuzioni, alle quali il Sillabo sS richiama^ quanto 
alla dottrina del potere temporale, implìcitamente son con- 
dannate altre sentenze siccome erronee, e nella Allocuzione 
specialmente, Maxima quidem 9 giugno 1862, la necessità ne 
6 affermata categoricamente» Ma, come già si è avvertito 
da autori di diritto ecclesiàstico che hanno la piena approva- 
ziono della Santa Sede, e come si è riconosciuto da scrittori 
politici non sospetti perchè non soddisfatti della condizione 
presente del Pontificato, le dette dichiarazioni non sono defi- 
nizioni, o, tali essendo, non sono definizioni dogmatiche, defi- 
nizioni che sieno formulaim in ariiaulum^ che pongano in 
compromesso, oltreché la legittima soggezione, la fede. 

E perciò in uno scritto certamente non sospetto, dacché 
è di protesta contro le condizioni presenti del Pontificato, si 
rende omaggio air altissimo senno, con cui non si andò più 
oltre colle definizioni. » En réalité TEgUse n*a point fait 



a legkimasions del pas.'tato etc, Ertxjrea de civìU Romani PontificJs 
prindpatu, LXXV* De temporalis regni cum spirituali coiiii>atil)ilitflt6 dispu- 
tant ini&T sft christianfc et catliolic;^ Eccleaise fìlli. Lil. Àpost. Ad Apollo-* 
liejjp, 22 augusti 3851, LXXVI. Abrogatìo civili a imperii, quo Apostolica 
Sedes potìtur^ ad Eccleeise li berta te ni felLcitatemqiie vel maxime cotiduceret. 
Alloc. Quibufi quaDtiaqu«, 20 aprila 1349. 

37 ti Gani€ già si é avvertito e e. Si vegga il De Angelis, pubblicato 
a Roma nel 1878, Praelectiones juris canonici^ t. II, lib. Ili, tit. V, 15.* che 
è citato da E. Ollivier nello 5cHtto : Le Pape esi-il libre a Romet^ (seconda 
edizione, Paris, 18S2J. 

En ridlité etc. V, E, Ollivier, rÉglisti et TEts^t mi Concile dn 
Vatican, 2,* ediz, voL 1^ p. 372. 
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CO qu* elle aurait pu faire et en cola elle a éte bton ìuspìrèe, 
Elle ne peut definir infailUblement que ce qui a étè toujours 
cru : or n' est-i I pas evident quo pendant plnsieurs siècles 
rÉglise n'à pas cru à la necessita d'un pouvoìr temporel 
qu' elle ne possedait pas ? En second lieu, une véri té défìnìe 
doìt ètra de telle nature que, quoi qu' il arride dans la suite 
des siècles, on ne soit pas conduit à Fabandonner ; or exìsle t il 
quelqu' un assfìz maitre des st.^crets de la Pnìvldence pnur se 
mquer k prétendre quc le pouvoìr tempo rei serajusque diins 
les sìèclns lo-s plus reculés Tuniquo mnjeti d'asi^urer Tindu- 
pendance spirituelle du Saint-Siegè ? » 



Cnsi il Capo XTT, intitolato De temporali i=auclac Sodìs 
Dominio, che faceva parte dello Schema Constìtutìonts Dog- 
raaticae de Ecclesia Chrìsti, proposto al Concilia Yatìcano, su 



Cc^ì il Capo XII sto, V. Omnium Concilìi Vaticani qune ad DoctH- 
jiam ot DiadpHnar.i pertineut Doc^imeTUflriim coUf'Ctio per Conrad um M^irtin^ 
Episcopura Paderbornensenij Paderborn;ie^ 1873. 

Ut antem Homanus Portifei primaLua sibi di vini tua oollati munns uti 
par est^ adìmpleretj iis indìgebat jirresidiij^ qure tempomm conditioni et 
necesaitate congni erent. Uode sìnguìan divinae [srovidetiLLi Consilio fac.t\im 
^&i, ìli in tanta e;seculBriiim princìpum multitudiue et v&rietate, Romann 
quoque Ecclesia. ttimporalf^TO donni nationem baberet; quo Roman us Pontifei, 
Kummua totius EccIci5Ì.t pjiiìtorj nulli principi subj^ctuB, supreinara universi 
dominici pregia pascendi regendique potestatem auctoritatemque ab ipso 
Ch risto Domino acceptam universum orb^m pienissima liberta te exercere^ ac 
iìmul ^ciliuB diviuam relìgiooem lua^is in dies augeie, att quaì prò re ac 
temp-^ro ad majortìm totius cljristiantc republicsa utilitatem pertinere ipse 
cognoacarei, eiilcacitjs perageré posaet* 

Gum vero impii homines, qui omna in terris jus mutare conaatur, bunc 
civilem SiUJt.'h^j Rofran^ie Rcclesìny prioctpatfjin in rei chrìstianfi» l>onum et 
utilitatem ordinatum^ et ab ea amnibus juris titulis leciti me tot s^culorum 
decursu posiesÈuui, quovis inaidiarum et vioìetitiiirum g:enerti labefactare ac 
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cui però il Concìlio non giunse a deliberare. Qui pure è po- 
sta in rilievo la distinzione fra la indeffettibili+à del fine, 
che è di ragione e diritto, e la congruenza dei mezzi alle 
condizioni del tempi. SS limita quindi alla condanna di prò 
posizioni, che In fiè contengono i! biasimo di un fatto, quale 
si è la sovranità temporale dei Papi, cìie nel corso dei secoli 
ha formato parte, non solo del diritto canonico ecclesia- 
stico Pontificio, ma dello stesso diritto pubblico. La dottrina 
infine sul potere temporale non è diversa oggidì da qnella, 
che si è professata sempre : le due podestà, la temporale cioè 
e la spirituale, bensì non doversi trovare necessariamente se- 
parate, ma nemmeno necessariamente congiunte. Kd anzi fu- 
rono le pretensioni di Enrico VllT, che, perchè Re, gli spet- 
tasse anche la Supremazìa Ecclesiastica, che diedero occasione 
al Canonisti di stabilire che ciò non è, come non sarebbe stato 
vero che i Vescovi Principiane tampoco lo stesso Vescovo di 
Roma e Primate dell' orbe cattolico avessero senza più un Prin- 
cipato, uno Stato, perchè Vescovi. E sino a che non si dimostri, 
che rimane anticipatamente esclusa ogni posp;ibilìtà di qualsiasi 
altro presidio al Primato, che spetta nella Chiesa al Ponte^ 
fice, anche se presiri io tale fosse riconosciuto come equiva- 
lente ed equipollente, dal Pontefice stesso, senz'ombra di co- 
stringimento quaìchesisìa , la Cattohcìtà acquiescente, nessuno 
ha diritto dì annoverarmi fra quei cattolici, che ne sanno più 
del Papa, od anzi meglio più della Chiesa. Solo quando sì 



co nv elicere adnitantur: sacro approhaiite Concilio innovantea liujtts Aposto- 
Ijcae Sedia ac preocedentium Conciiiorum Judìcia ac decreta^ damnoinus atqiie 
prose ribimus tura eorura lisereLicain doc^Hnam qui afìirmaiit, r&ptignari jupì 
divinOi ut cum spìrìtuah potestate in Romani PonLifìcibus principatus oìvi^ 
lis coniuDga.tur, tum perversam eorum gententìantlt qui contenduDt, Eccle- 
sìixi non eascj de hujua principatus civili? ad generale chrìstìanae rei publica; 
bonum rtìlatione quLdpiam cum auctoritute consiituere; adeoque licere catho- 
Hds hominibua, ab inia$ decisioni bus liat da ro editis recedere aliterque 
sentire. 
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dimostri j che quanto alle condizioni dì fatto, le quali si svol- 
gono nel tempo e nello spazio, rimane interdetta ogni previ- 
sione ; solo quando si dimostri, che tutto si riduce al fa- 
moso jamais, voi non potreste proseguire più oltre nella 
lettura di queste pagina Né vi rimarrebbe che biasciare. col 
Mercante di Venezia melanconicamente ; 

The devil can ci te Scripture for his purpose. 



Cauo IV. 
Un* lice lisa ii<iii miiNslfl-iÉentc. 



In uno scritto, di già citato, dopo essersi notato, che 
l'Italia procedette alla k^ge 13 maggio 1871, comunemente 
detta delle guarentigie, senza preoccuparsi menomamente né 
dei Pontefice nk degli altri Stati, si soggiunge : on cìterait 



il famoso jumais etc. Sì allude aiì^ disi^nsaion^ del Corpo Legisla- 
tiva del 2 dicembre 1SG7 ed alle parole del MinUtro dell'Impero Rouber ; 
li y a UQ dilemme : le pape a besoin de Rcroe pDur ^a ladépendance ; 
rUalie aspire à Romg qtj'elle considera romme un b^som impérictix de son 
unite» Eb bLea^ iipus le decUraas au no tu du gouvemement frajigais^ TI Li He 
ne «'emparera pas de Rome- Jamats. ..,. » La destra abundosi tutta intera, 
non aspettando che proseguisse, esclamò: « Jamais/ Jamats l » Jl Rouher 
continuava; « jamai^ la France ne supporterà cette violence à son honueur 
4^t à la CntholicìLé. Ella demande IVnergique appiìcatfon de la co aventi on 
du 15 septembre^ et al cette convention ne rencontre pas dJmg raTcnir son ^ 
efIJcacìté, eiCe y supplt^era e}le*méme. Irlst-^e ^^laJr? *K poiché 11 RoubcT, 
parlando del jiotere isniporalei non a^'ea parlato, che di Roma accrompa-- 
jrnato da Tluers e dai Berryt^r risaliva la tribuna per dichiarare aolentie- 
mente, rinviolabiliià estendersi a tutto il territorio rimasto al Santo Padre, 
A U* udì re tali parole ti Berryer ewlamn, clie la commozione jili impediva di 
salire alla c^ribuna; le parole del Rouber aveari riempito Lutti i suol voti. 
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^iiBcilemeat un autre example d'une prète ntiou aussl osée ». 
Lasciamo qui da parte ogni discussione: accontentiamoci di 
stabilire in via storica i fatti. 

Ancora il 21 settembre 1S70 il Ministro degli Esteri, Vi* 
sconti- Venosta, in seguito ad una comunicazione, clie U Barone 
di Kubeck gti avea fatto intorno alte vedute del Conte di 
Beust saLla nuova fase^ in cui era entrata ia questiono Romana, 
dirigeva al Ministro del Re a Vienna un dispaccio, in cui dava 
ragione delle risoluzioni prose dal Governo dìtaiia, Quasto di- 
spaccio si chiudeva coli* esprimere fiducia, che i governi amici 
d'Italia avrebbero preso atto delle guarentigie, che l' Italia 
avrebbe offerto al Ponteflce. E che, quando bene gli Stati non 
giungessero a renderne soddisfatto il Pontefice, tuttavia « ils 
rempliraient une noble mission en ncgociant en favcur du 
Chef de r^lgliso des garanties qui rassui^eraient complétement 
les conscìences ». 

Fino dal 29 agosto il Ministro Visconti -Venosta annun- 
ciando alle Legazioni del Re essere venuto li momento di ri- 
solvere ia questione Romana, si riprometteva queir adesione 
morale degti Stati cattoiici « où ritalie a toujours vu le gage 
le pius efiìcace d'une bonne solution »* E con altra nota del 
7 settembre formalmente affermava V Itaiia esser pronta ^ h 
prendre des arrangements avec les puissances sur les condii 
tions à déterminer d'un coramun accord pour assurer Tindé- 
pendancc spiri tuelle du Pontile ». 

Nelle stesse istruzioni del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, Lanza, al Conto Ponza dì San Martino, latoi^ della 
lettera di S. M. il Re al Pontefice, il Governo dei Re sì di- 
chiarava pur sempre < fermo nello assicurare le garanzie ne- 



Fino dal 29 Agosto etc. Ìa Nota ^ agosto, quelk 1 aettembre, tì 
la lettera 8 sett, al Cotite Ponza di Suu Martitio ai son pubblicate uelfa 
Oazzetta UfTi^iale dtìì giorno undici Bettembre, iu cui fu dato ordloe alle 
tnippe tlBliane di pa^^aare il confine. 
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ctìisantì atta uidipejideaza spirituale della Santa Sede, e falene 
anche aryfomeiito di luture trattative Xra Tltalia e le potenze 
juteresiìate j^. 

Giulio Favre, Ministro degli Affari Esteri della Repubblica 
Francese, si trovava perciò indotto a concludere : « Tous les 
gouvernerneuta ont douc èté mis en demeure par ces allìrma- 
tions très nettes de faìre conuaitre lour pensée et d'agir s' ils le 
croiraient nécessaire >. E di nuovo ; < L' Europe a dono éìé 
non aeulement mise ea demeure d' agir ou de protester en fa- 
veur du pouvoir temporel du Saint-Siége, mais encore olle a étó 
avertie des desseins de l'Italie devenue maitresse de Rome, et 
parlàmèraedu sort de 1* établissement terrestre de laPa- 
pan té », 

Non proseguirò nella citazione di Giulio Favre. Non è qui il 
luogo di apprezzamenti ne dell' attitudine delle Potenze, nò delle 
opinioni di Giulio Favre, 

Qui mi basta avere stabilito colla testimonianza' d'un Mini- 
stro della Repubblica, ed anzi del Ministro del Sig, Tbiers, cbe 
il Governo d*Italia non ebbe quel non curante disprezzo, che gli 
venne attribuito. 

Come sì potrà quindi attribuire al Governo d'Italia di aver 
disconosciuto quell'i ni portanza che gli Stati, presso cui il Pa- 
pato ha valore, dovevano attribuire al suo modo di esistere ? 
Come sì può dire degli Italiani, che, pronti a pigliar fuoco ogni 
volta che si crede di non aver duopo del loro avviso, * en méine 
temps ils trouvent naturel qu' en dehors d* eus , personne 
n'ait à opìner sur le regime organiq uè d'une instìtutìon ausai va- 
ste que la Papautó ? » 



Tous le gouvernetìients e te. V. p, 25?) dj.ì libro citato [nh sode. 
E di nuovo etc p. 211 del lil>ro ci lato \nh solco. 
quelt importa ma che gli Siati etc. Sono parulo di Ruggero Bonghi 
oelÌQ scritto : leeone XHI e il Governo Italiano. 

en méitie temps etc V. lo scritto citato; Le Pupe eat-il Ubre k Elome ì 
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Udiamo invece come si son rese impossibili le intelifgenze, 
che il Govefno del Re non aveva mancato di avviare. 

Dopo l'entrata de' soldati italiani e dopo il plebiscito del 2 
ottobre aveva trovato gran favore presso i Gabinetti il pensiero 
d'una Conferenza, in cui gli Stati Cattolici regolerebbero la con» 
dizione del Papa di fronte a Re Vittorio Emanuele. 11 conte di 
Bray, ministro degli affari esteri di Baviera, si era provato eli 
esporlo al Conte di Bismarck, quando era a Yersailles per sotto- 
scrivere il trattato di pace. 11 Conte di Bismarck parve non dare 
ascolto a questa apertura, ma poco dopo. Monsignore Megli a, 
nunzio apostolico a Monaco, ne parlò col Sig, di Bray, che se ne 
persuase, e ne scrisse al Sig. di Beust. Il Sig. di Beust V accolse 
con eguale impegno, e il Cardinale Antonelli, inforniatone da 
Monsig. Meglìa, in sulle prime parve pensare, che non potesse 
essere che utile. Cosi infatti ne dava ragguaglio Lefebvre de 
Béhaine, rappresentante la Francia presso la Santa Sede, a Giù- 
lio Favre, ministro degli affari esteri del governo Francese, Eb- 
bene si fu Giulio Favre, che (son sue parole testuali) per quanto 
seducente potesse a primo aspetto apparire un' idea simile, per 
quanto a suo credere fosse considerevole Tassentimento genera- 
le, che essa 'aveva già trovato, dichiarò affatto impossibile il 
(larvi la sua adesione. Cosi ne scrisse immediatamente a Yienna, 
a Firenze, a Roma, e in dispaccio del 26 marzo al Sig. di Béhai- 
ne, esponeva le ragioni della sua recisa contrarietà alla confe- 
renza proposta. « L'Italie, vi ò detto, parait le désirer, et je le 
Qomprends. Je comprendrais moins qu'elle fùt souhaìtée par le 
Saint Pére. > Giulio Favre pensava che colla conferenza, che si 
era proposta, i Governi andavano incontro a un mondo di diffi- 
coltà, alle quali, trattandosi di materie religiose, essi non avreb- 
bero potuto dare una soluzione, in guisa che l'unico frutto della 
conferenza sarebbe stato il dar luogo a discussioni inutili e dis- 
sidi! irritanti. Fino a che si fosse trattato degli istituti religiosi, 
posti sotto il patronato delle Potenze, si poteva benissimo farne 
oggetto di accordi internazionali, perchè oggetto bene deter- 
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minato fìoiiostante la varietà di elementi da tenersi in conia 
per ogni istituto singolo. Ma al di là di questo non avrebbe 
accettato una conferenza, se non quando il Papa ne a vesso 
previamente espresso il desiderio determinandone con preci- 
sione i limiti. Fuori di ciò prevedeva, che i governi si sarebbero 
trovati di fronte o a nna resistenza inflessibile del papato, o 
alla Impossibilità di secondarne i voti. « Ed il cardinale Anto- 
nel li, come al governo Francese ne era data notizia dal sìg. 
de Béhaine, si associò subito all'opinione di Giulio Favre : di- 
chiarando^ che la Santa Sede si sarebb<3 rifiutata a qualunque 
proposta di contèrcuza, che avesse in mira transazioni a prezzo 
deirabbandono dei principii, « Non seuleraent (il cardinale An- 
tonelli avea detto) la cour du Vatican n'a pas demandò aux 
pnissanoes de soccuper, mèrne d'une manière indirecte et ofS* 
cieuse, de la Mdes garaniies », ma inoltre non aveva dissimu- 
lato anche prima d'allora, che « si quelque gouvernement 
avait songè à Io fatre spontanément, il l'en auralt dissuade. » 
Tanto meno poi avrebbe accettato ora la conferenza In cui i 
suoi diritti fossero presi in esame insieme ai diritti ditali a. E 
cosi venne posta da parte la conferenza, di cui era stata bensì 
raccolta Tìdea dal conte di Beust, ma la prima idea, come il 
sìg. de Béhaine attesta, era stata messa innanzi dal Gladgtone, 

Farmi superfluo il tener dietro ai negoziati, che tuttavia 
proseguirono, ma con pari insuccesso. 

Solo, allorché si rimprovera lltalia di tale sprezzo verso 
gli altri Stati, era bene di rammentare che un' intelligenza 
qualunque fu resa impossìbile da parte del Cardinale Segreta- 
rio di Stato di Sua Santità, e del Ministro degli Affari Esteri 
di Francia, U Cardinale Antonelli e Giulio Favre. 



* era ì}en& di t^ammeìit^re e te. Si vegga il li Uro * Roms et la R(^- 
publìque Frangaise » par M, Jales Favre, ParÌAf ISTI, ove sono riprodotti 
per disteso i doctiraenti. 
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Le dichiarazioni, che ebbe successivamente a fare il 
Ministro degli Affari Esteri, Visconti-Venosta, nella discussione 
della legge delle guarentigie, vengono, se d'uopo, a raffermare 
quanto nel Governo del Re sia stato costante sempre il più 
alto rispetto alle relazioni internazionali. 

« L'onorevole deputato Mordini teme a ragione che si apra 
l'adito a ingerenze internazionali, ma egli frattanto cL ha con- 
sigliato di comunicare ufficialmente le dispoaizioni della legge 
agli altri Governi perchè ne prendano atto ; ma, signori, se ne 
prendono atto avranno anche il diritto di occuparsi di quanto 
hanno preso atto. È questa una contraddizione delFonorevole 
Mordini, mi permetta che glielo dica, perchè il solo ^fletto 
logico del suo ordine del giorno è quello di rendere incapace 
il Governo a discutere, a trattare sopra qualunque cosa cht> 
si riferisca alla questione romana. Ognuno vuol rispettato il 
diritto nazionale, ma la tutela dei nostri diritti non è il di* 
spregio dei diritti altrui, e l'ordine del giorno dell' onorevole 
Mordini farebbe credere che l'indipendenza del Pontefìcej noi 
crediamo che dipenda esclusivamente da! nostro arbitrio, ed 
infirmerebbe quanto vi ha di rassicurante in questa legge ^. 



Le dichiarazioni etc. L*onorevole Manciù i uvea proposto il ae^^iieiUf- 
articolo di legge: « tutte le disposizioni della legg^ sono* dichiarate ^farte 
d'interna legislazione e del diritto pubblico dello Stato e oome^ tali non 
potranno essere vincolate da stipulazioni internazionali ». Uonorevola Mor- 
dini, sotto forma d'ordine del giorno esprimeva lo fitesao concetto; k Ijh 
Camera dichiara, che i principii e le disposizioni couteDute nplla legire non 
debbono formare soggetto di patti internazionali >»- Essendosi Fonoi^vole 
Mancini associato a quest'ordine del giorno, il Ministro degli Afi^rì Esteri, 
Visconti Venosta nella tornata del 20 marzo vi si oppose, e, suirordine del 
giorno essendosi messa ai voti la proposta pregiudiziale deironorevole Boti* 
fadini, fu questa approvata. 

à 



Sé * l'ITALIA e la GinEi?A 

Capo V. 

La lesse IS ]llass^«» 1S71. * 

.1, 

t 

La l^ge, comunemente fletta ^Mìe fjnarmiwie, è distìnta. 
in due titoli : 

Il primo di essi concerne le Prerogative del Sommo Pon- 
tefice e della Santa Sede, ed è in connessione coi fatti, che si 
erano compiuti In Italia. 

U secondo concerne le Relazioni ii'a Stato e Chiesa, le 
quali non sono speciali all' Italia, ma, comunque variamente 
regolate, sussistono fra la Chiesa e qualsiasi altro Stato. 

I detti due tìtoli come si trovano nella legge distinti, cosi 
in fatto sono distinti di loro natura. Tuttavia in qualche parte 
vengono, come ci accadrà di avvertire, a compenetrarsi- 

Compendieremo qui l'uno e l'altro, e prima quello concer- 
nente le Prerogative del Sommo Pontefice e della Santa Sede. 
aj La persona del Sommo Pontefice si dichiara sacra 
ed inviolabile. 

I reati contro il Sommo Pontefice sono puniti colle stesse 
pene con cui sono puniti quelli a)ntro il Re, 

Al Sommo Pontefice sono resi dal Governo Italiano gli 
onori sovrani e mantenute le preminente d'onore, che gli sono 
riconosciute dai Sovrani Catt felici (art- 1, 2, 3.) 

bj Gli Inviati dai Governi presso Sua Santità hanno le 
stesse prerogative ed immunità degli Agenti diplomatici e cosi 
gli Inviati di Sua Santità presso i Governi, nel recarsi al luogo 
di loro missione e nel ritornarne {art* 11). 

cj E conservata a favore della Santa Sede la dotazione 
deU' annua rendita di L. 3,".^25,rMX* inscrìtta nel Gran Libro 
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del Debito pubblico, in forma di rendita perpetua ed inalie- 
nabile nel nome della Santa Sede, e la quale deve essere 
^ente da ogni sj)ec3e di tassa ed onere, e restare indi minuta, 
anche quando il Governo Italiano assumesse a suo carico le 
spese dei Musei e della Biblioteca a cui provvede il Ponteflce 
j[ari 2), 

d) Oltre, la dotazione, il Sommo Pontefice continua a 
godere dei Palazzi Apostolici Vaticano e Lateranense e della 
Tilla di Castel Gaudolfo, con ogni appartenenza o adiacenza, 
il tutto esente da tasse (ai't 5), 

e) I Palazzi e luoghi di abituale residenza o temporanea 
dimoili del Ponteflce sono immuni da qualsiasi atto della pub* 
blica autorità o della forza pubblica (art. 7). 

f) Il Sommo Pontefice è pienamente libero neiresercizlo 
del suo ministero spirituale e di farne affiggere gli atti alle 
porle delle basiliche di Roma (ari 9). 

g) Il Sommo Ponteflce corrisponde liberamente coir Epi- 
scopato e con tutto ìi mondo Cattolico : i telegrammi Ponti- 
fivii sono esenti da tas^e e parificati ai telegrammi di Stato 
(art. \2). 

hj Gli Istituti fondati in Roma e nelle sei Sedi subur* 
bicarie per promuovere la coltura e Teducazione degli Eccle^ 
siasticl dipendono unicamente dalla Santa Sede (art. 13). 

ij Parimenti è provveduto a tutela de' Concili Ecuma* 
Ilici e dei Conclavi, (art, (> e 7}, come pure sono protetti ^gli 
Uffici e Congregazioni Pontificie che hanno attribuzioni mera- 
mente spirituali, e gli Ecclesiastici che partecipano in Roma 
alla emanazione degli atti del Ministero spirituale della Santa 
Sede tart. 9 e IO); ogni persona straniera investita di ufficio 
ecclesiastico in Roma gode delle guarentigie personali compe^ 
tenti ai cittadini italiani (ari 10). 

Il titolo concernente le Relazioni dello Stato colla Chiesa 
abolisce ogni restrizitìne speciale all' esercizio del diritto di 
riunione del clero cattollco.tart. 14); rinuncia al diritto di L^a. 
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zia apostoììca in Sicilia, e in tutto il Regno al diritto ili nomina 
proposte nella collazione dei beaelizi maggiori, e dispensa i 
Vescovi dal gìuraineiito al Re, nulla essemio innovato quanto 
alla collazione dei benefizi di patronato Regio (art. 15) : abolisca 
Yexcquatur e placet regio ed ogni altra forma di assenso gover- 
nativo per la pubblicazione ed esecuzione degli atti delle Auto- 
rità ecclesiastiche^ conser vandalo però sino a che non sia altri- 
m enti prò v ved u tt > med j a n te la 1 egge sul le prò prie ih eoe lesìasti- 
che, quando si tratti della destinazione di beni ecclesiastici e 
della provvista dei benefizi maggiori e minori {ai't 16) : in ma- 
teria spirituale e disciplinare non ammette richiamo od appello 
contro gli atti delle Antonia ecclesiastiche (art 17), 

Per la città di Roma e le sedi siiburbicarie ammette che 
i benefizi maggiori e minori possano anche essere conferiti ad 
altri che a cittadini flel Regno (art, 15) e abolisce V exeqim^ 
tur placet l'egio anche per gli atti delle Autori tìi ecclesia- 
'stiche, i (inali continuano ad e^sservi soggetti altrove (art, 1(>)- 

Riserva a legge ulteriore il provvedere al riordinamento, 
alla conservazione, ed alla amministrazione delle proprietà ec* 
clesiastiche nel Regno (art. 18). 



m 



Da quanto si è veduto più sopra, la legge 13 maggio 1S71 
non è accettata dal Pontefice, come non ne sarebbe accettata 
alcun' altra, anche indipendentemente dalle disposizioni più o 
meno adeguate e soddisfacenti, perchè una legge non dà di na- 
tura sua la certezza, che le condizioni, stabilite con essa, non 
possano, quando che sia, varlai'e per mutamento d' uomini e 
di tempi. Giovi ad ogni modo osservare, che da parte del do- 
verna d* Italia si è data alla legge delle guarentigie tutta 
quella stabilità, che a una legge è possibile di dare. Il nostro 
Statuto, è verOj non ha una procedura speciale per dare una. 
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maggiare maturità di consiglio a quei mutamenti di legisla- 
zione, che portino comunque alterazione alle stesse disposizio- 
ni statutarie- Ed anzi non mancano esempli di legge che han- 
no portato modificazione a qualche disposizionej che si contiene 
Belio Statuto fondamentale, senza che perciò vi sia stato bi- 
.sogno se non di passare per 1' ordinaria trafila legislativa. Il 
che finalmente è un bene: poiché la possibilità di tenere lo 
Statuto in relazione coi mutamenti sociali preserva a tempo 
-dalle novità tumultuarle delle Assemblee Costituenti. Leggi o 
provvisioni che comunque tocchino allo Statuto, o si trovano 
determinate da necessità evidenti, come la sostituzione della ban- 
diera nazionale tricolore alla bandiera degli Stati Sardì : oppure 
la riforma procede lenta, ed in guisa che sia non tanto una 
mutazione Statutaria, quanto una più opportuna attuazione dello 
Statuto medesimo, come i nuovi ordinamenti della milizia, che 
si sostituirono alla Guardia Nazionale. Allorché dunque uno 
Stato vuole imprimere ad una legge quel carattere di stabilità, 
di che una legge sia maggiormente capace, non può fare di 
più, che pareggiandola alle leggi Costituzionali. Su di che vuoi- 
si notare che leggi Costituzionali non sono soltanto quelle che 
fanno parte dello Statuto : ma leggi pur anco, le quali, senza 
nemmeno essere ridotte in iscritto, formano viva parte del 
■diritto consuetudinario, e, come tali, hanno nella coscienza 
pubblica una sanzione, ancora ^ maggiore del diritto scrìtto. 

Il 19 febbraio 1878 il Ministro dell* Interno propose al 
'Consìglio di Stato il quesito se la legge del 13 maggio 1871, 



Ed an^i non mancano e te. Si vegga il Capo XII, Parte Prima del 
libro * Lo Statuto e il Senato ». Roma^ Forzaci e C tipografi del Senato, 
Editori, 1SS6. 

Leggi e provvigioni che comunque etc. Si vegga il libro citato, L e. 

una sanjtione ancona maggiore e te, V. il libro cit. Parte I, Capo XlIL 
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detta delle guarentìgie, laccia parte t Ielle leggi fondameatall 
dello Stato. 

Il Consiglio di Stato ha dato risposta in an parere gra^ 
vìssimo, le cui conclusioni vennero dal Governo affermate ia 
documenti internazionali, uè vennero mai con t radette dal Par- 
lamento, 

Il Consiglio di Stato dunque premette che nel J), R. del 
7 ottahre 1870, col quale venne accettato il plebiscito dei Ro- 
mani, e che fu poi convertito in legge S febbraio ISTI, si de- 
termina air articolo primo, che Roma e la Provìncia Romana 
tanno parte integrante dolio Stato ; e air articolo 2, che ìl 
Sommo Pontefice conserva la dignità, la inviolabilità e tutte 
le prerogative personali di Sovrano ; all' artìcolo 3, che con 
apposita legge verranno sancite le condizioni atte a garantire 
anche con franchigie territoriali. T indipendenza del Sommo 
Pontefice e il libero esercìzio dell'autorità spirituale della San- 
ta Sede* 

La legge promessa nel citato artìcnlu 3 del D, R. del T 
ottobre 1870 è per T appunto quella, che porta la data del 
13 maggio 1871 e che fu detta delle guarentìgie. 

Questa legge non ha punto carattere di convenzione in- 
ternazionale, dacché fu spontaneamente e liberamente fatta dal 
potere legislativo nazionale e vuol essere ri sguardata come una. 
legge interna dello Stato. 

Quanto al determinarne ìl carattere e V importanza e qua- 
lificarla, se si bada air orìgine sua, ai fatti che la precedette- 
ro e determinarono, alle dichiarazioni del Governo del Re in 
documenti diplomatici pubblicati, e comunicati al Parlamento, 
alle relazioni con cui venne presentata dal Ministero alla Ca- 
mera dei Deputati e al Senato, e di quelle altresì delle Cora- 
missioni della Camera dei Deputati e del Senato, ed infine al- 
la solenne di^ussione che ne segui, si fa palese, che è legge- 
interna dello Stato, Intera altresì a produ rre efletti che ne var- 
cano i confini, in quanto che l' indipendenza del Sommo Pon- 
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tefice, capo della Cattolìcitàp e il libero esercizio <1eir autorità 
spìrituate della Santa Sede, che essa legge assicura, sono una 
guarentigia pei Cattolici di qualsivoglia altro Stato che essi 
non incontrerajino impedimento e Tincolì nelle loro relazioni 
col Sommo Pontefice e con la Santa Sede. 

Non solo dunque è questa uua legge affatto speciale, e 
per gli effetti, che sL sono testé indicati, ha un suo proprio 
carattere, onde va distinta da qualsiasi altra l^ge; ma inol- 
tre, sia pel suo soggetto, sia per gli interessi universali, che 
mirò a garantire a tutela di un grande interesse nazionale, è 
l^ge di diritto pubblico interno di somma importanza politica. 

Anche sotto V aspetto di legge dello Stato, dappoiché re- 
gola le relazioni del potere dello Stato coi cittadini, colla so- 
cietà religiosa, e colle autorità interne della società religiosa 
medesima, è legge di diritto pubblico interno, organica, e di 
suprema impoi-tanza politica pel suo soggetto e pel suo scopo. 
Poiché con essa si volle ridurre in atto ed organare Tap- 
plicazione del gran concetto della libertà sulla base della 
separazione della Chiesa dallo Stato, ossia delle materie spiri- 
tuali dalle temporali. Il quale concetto si è proclamato dal 
Conte dì Cavour sino dal ISGl nella previsione, che fosse per 
cessare il dominio temporale del Papato, e Roma diventasse 
la Capitale del Regno d' Italia, ed ha man mano informato 
tutta la nostra legislazione : avendo radice, come diceva quel- 
l' illustre Statista nel suo memorabile discorso alla Camera dei 
Deputati il 25 marzo ISCl^ in quei princìpli df libertà < che 
debbono far parte integrante del patto fondamentale del nuo- 
vo R^no d' Itaìia ». 

Da questa esplicita e solenne dichiarazione del Conte di 
Cavour si fa manifesto, che, colla separazione delle materie 
spirituali dalle temporali, e col principio della libertà nella nostra 
legislazione, come patto fondamentale del nuovoRegno, si voleva 
creare una vera e solida garanzia della libertà e della ìndi- 
pendenza del Sommo Pontefice neir esercizio del suo minist*^- 



PfTI 
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ro spirituale negli altri Stati, il quale scopo sì scorge indub- 
biamente aver determinato la presentazione e Tapprovazìone 
della l^ge. 

Se ari altra legge, oltre allo Statuto Costituzionale, che 
dal suo magnanimo padre fu detto La legge fondamentale 
della Monarchia^ può attribuirsi una tale qualificazione, non 
sembra dubbio, che sia da attribuirsi alla legge 13 maggio 1871. 

La legge del 13 maggio 1871, detta delle guarantigie, è 
pffl: tutto ciò una legge di diritto pubblico interno dello Sten- 
to, delle più importanti, e legge organica e politica : può quindi 
essere qualificata, come legge fondamentale dello Stato, 

Avvi dunque da una parte dellltalia meno e più d*un 
obbligo contrattuale: avvi un debito d'onore. E Tltalìa non 
potea meglio mostrare il suo fermo proi^osit*:) di adempierlo, 
che col qualificare la legge delle guarentigie, come legge fon- 
damentale dello Stato; ponendola così alla pari delle l^gì 
Statutarie, e dandovi tutta la stabilità, che ha lo stesso Sta- 
tuto in cui si contiene la guarentigia d'ogni libertà. 



lY. 



Colla legge 13 maggio 1871 è in relazione la legge 19 
giugno 1873 sulla soppressione delle Corporazioni Religiose e 
sulla conversione dei Beni immobili di ragione Ecclesiastica 
nella Provincia di Roma, 

Qui solo ricorderemo, che dopo aver assegnato i Beni del- 
le Corporazioni Religiose al varii scopi di beneficenza, di istru- 
zione, di cura d'anime, sui residui dei beni, detratto 11 capita- 
le delle pensioni in ragione di sedici volte il loro ammontare, 
la legge 13 giugno 1873 assegnava alla Santa Sede una ren- 
dita fino a lire 400 mila, per provvedere al mantenimento 
delle rappresentanze degli Ordini Religiosi esistenti fuori d'Ita- 
lia, Fino a che la Santa Sede non avesse disposto di detta 
somma, era data facoltà al governo del Re di affidarne Tarn- 
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ministrazione ad Enti Ecclesiastici giuridicamente esistenti in 
Koma. Ed al governo del Re era pur data facoltà di lasciare 
a quelli, che alla pubblicazione della legge si trovavano inve- 
stiti di detta rappresentanza, sino a che la conservassero, 
ì luoghi dove risiedere^ e dove tenere l'ufficio (art. 2.^). 



Capo VI. 
Diciannove anni dopo. 

L 

Ma prima ci è d'uopo di risalire qualche tempo addietro. 

Le Pape est-il libre à Rome ? INello scritto di già citato 
•con questo titolo, l'autore rispondeva a sé stesso: si certo, 
se per la libertà del Papa gli basta abitare nel più bel palaz- 
zo del mondo, dove vivono nella loro gloria Raffaello, Miche- 
langelo, Bramante, Bernini; di là, nel raccoglimento della 
meditazione e della preghiera, distribuire l'insegnamento ai 
credenti che sorto con lui in comunione, essere circondato 
da piccola Corte, avere con sé un Cardinale, Segretario di 
Stato, intermediario fra il mondo politico e lui, che lo in- 
formi che cosa fanno della sua Chiesa i potenti della ter- 
ra, e in suo nome a essi comunichi le sue approvazioni e i 
suoi non possumtis, consigliarsi con pii e dotti uomini, che 
«parsi in vecchi palazzi o modeste dimore son pronti sempre 
a' suoi cenni ; darò udienza a chi vuole, ricusandola ai su- 
perbi, come Amano, e concedendola agli umili, come Mardo- 
cheo; passeggiare davanti ai busti o alle statue degli Impe- 
ratori, che il Cristo ha vinti ; ricevere l'obolo di San Pietro. 
Se qui sta tutta la libertà del Pontefice, il Papa la ha. Ma 
con ciò lo scrittore stesso non fa che aprirsi la via a far buon 
•giuoco d'una libertà che qualifica derisoria e illusoria. Istituì- 
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sce perciò un processo di accusa contro gli uomini, che si 
son succeduti al governo: sottopone a critica la legge delle 
gTiarentigie : in quello, come in questa, parimenti inf^sorabile. 



tt 



Noi certo siamo i primi ad augurarci (e chi non parteci* 
pa ìid un augurio simile ?), che il governo del nostro paese 
in ogni occasione sappia conciliare 11 berta e ordine- Se razio- 
ne del Governo per prevenire il disordine, anticipa, gli sì fa 
rimprovero d'avere eoa ciò offeso la libertà; so interviene 
quando il disordine è già avvenuto, lo si rimprovera di fiac- 
chezza» e, per poco no, di connivenza. È lecito di credere, 
che, se non sussistesse il dissidio, il governo del Re sarebbe 
in qualche occasione più libero e più sicuro di sé. Accennia- 
mo a quelle occasioni, in cui si attesta che il Sommo Ponte- 
fice avrebbe volentieri dato alla luce del sole ed al cospetto 
delle moltitudini prosternate la benedizione urbi et orbi : su- 
bito dopo la sua esaltazione e in occasione di canonizzazioni. Il 
Governo del Re, 11 che però è contradetto, sì sarebbe arre- 
trato davanti alle conseguenze di un qualsiasi grido e tu- 
multo che avesse comunque turbato l'ordine pubblico. Si as— 
sicura che almeno la prima volta ciò consigliasse lo ste^^- 
so Ambasciatore di Francia, il signor Bande. Nulla attenua di 
certo queironta, che tutti pi^ovammo^ per la notte funesta dal 
12 al 13 luglio 1881- Alla salma di Pio IX, che dalla tempo- 
ranea sua sepoltura in San Pietro, veniva trasportata secondo 
la sua volontà, a San Lorenzo, non vennero resi gli onori So- 



il uhe però è contradetto e te» Si v, Topera di R, Do Gflsare (Siai- 
maco], 1] CoodaTe di Leone Klll, che dice frustrata la buona di sposi zione 
del Pontefice in parte da artificio di quelli, die non erano persuasi, in p&rt* 
anche da accidoEli fortuiti- 
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Traili, perchè il Governo crerleva con ciò conformarsi al 
desiderio, che gli era stato espresso, che tale trasporto aves- 
se a conservare carattere interamente privato. In ogni evento 
]a tranqnillJtà dovea essere incolume per Tonore del Governo 
e ^1 tutti La salma di Pio TX attraversò insultata le vie di 
Roma, dove trentacìnquo anni prinaa, si acclamava al Ponte- 
fice, che, benedicente, aveva afflclato ad Iddìo irresistibilmente- 
la riscossa d'Italia. È vano il chiedere alla storia, che assegni 
a ciascuno la sua parte di colpa. Ma, per quanto il danno 
deiroffesa alla Maestà del Ponteflce sia stato incommensura- 
bile* non si pnò chiederne conto ad nn popolo, che è desso il 
primo ad esserne offeso nelle due condizioni, che costituisco- 

-no la ragione prima d'un Governo; la libertà e Tordine. E si- 
milmente allorché si deplora, che il Fon te fi co, quando uscisse 
dal Vaticano, si esporrebbe ai dileggio, certo non avvi anti- 
veggt^nza di Governi, che giunga a impedire uno sfregio quaU 

- chesisia contro il Papa, contro il Re, contro il Parlamento, 
contro chicchessia. La conclusione evidente di tutto questo si 
è, che alle tante cagioni, le quali comunque turbino la liber- 
tà e l'ordine, almeno non si aggiunga la causa più deplorevo-- 
le di tutte, cioè la diffidenza reciproca delle vere (ovze sociali 
conservatrici. 



ni. 



Ma più fìnittuoso ci sembm il renderci conto della provar 
che la legge delle guarentìgie ha fatto dì per se stessa duran-- 
te questi lunghissimi diciannove anni. Questa legge si trovava 
di fronte a fatti cosi straordinari e nuovi, che inutilmente si 



percht'^ il Gotjerno credeva e te. Si v. la liiterpeUanisa dei Sena lo ri 
Alfifri e Cambray Digny al Ministro deU' Interno nella tornata del Sscato 
13 luglio 1881, e la ri sposta del Consiglio dei Miniatrù Ministro del ri a terno- 
Bepretja* 
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sarebbe ricorso per esaa, come si suole ricorrere, ai preceden- 
ti. Solo resperienza poteva in progresso di tempo vìa via de- 
finirla e determinarla secondo le congiunture, in cui se ne 
rendesse necessaria T applicazione- E poiché questa esperie n:!:a 
si è fatta oramai, poiché non ci troviamo più nel campo delle 
previsioni ma in quello della storia, ci sembra utile, doveroso 
il rivolgervi uno sguardo imparziale, e, diremmo quasi, con 
impassibilità di eruditi» La legge delle guarentigie avrebbe do- 
vuto costituire la tangente fra due non possuinus: il non 
possumus dei plebisciti, e quello che da parte del Pontefice 
sì compendia in queste sole parole ; suddito no. Ha la legge 
delle guarentigie ciò conseguito ì II punto di contatto ha su- 
bito qualche inflessione? Era inevitabile di trovarci di fronte 
a incertezze, a difficoltà, a impossibilità, davajitl a cui non 
dobbiamo arrestarci: il miglior modo, che alcuno non ci chie- 
da conto di noi, si è il renderci conto dì noi a noi stessi. 



lY. 



Le dotazioni assegnate dalle leggi delle guarentigie e dal- 
la l^ge sulla soppressione delle Corporazioni Religiose alla 
Santa Sede corrispondono, la prima alla dotazione già spet- 
tante al Pontefice, la seconda alla spesa per le rappresen- 
tanze degli Ordini Regolari le quali risiedono fuori d*Italia, 
Né runa né l'altra hanno dunque carattere di concessione 
o gratuità ; fra le altre spese acuì si intendeva sopperire colla 
prima di esse vi é anzi compresa quella pure dei Musei e della 
Biblioteca, E tuttavia la Sanùi Sede non ha accettato la prima 



a,lla> dotazione già spettante al Ponte/ice, Statuto di Pio IX, 14 
raawo 1848, art. 49 eli© le apecifica. La Ugge deUe guarentigie dtce gene- 
ricamente « pel trattamento del sommo Ponto fìce e pei vari bisogni Eoi^leai^' 
Btìci della Santa Sede >, 

\ 
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che le fu ofì^rta, uè accetterebbe r altra, quaiKk^, col ma- 
turarsi il reddito da cui deriva, le fosse stata offerta* È su- 
perfluo per noi Fad dea trarci nelle discussioni giudiziarie, ch'eb- 
bero luogo, e possa dird entrata noi patrimonio del Pon- 
tefice noa dotazione che non è stata accettata, e se il Ponte- 
fice, anziché non volere ricevere la somma, più veramente non 
abbia voluto riconoscere con ciò Tatto da cui la somma stessa 
gli sarebbe derivata. Cosi la Chiesa di (lerasalemme prima di 
accettare le r>ffei"te, che ei^ano state per essa raccolte dall'Apo- 
stolo delle gentiy volle allontanare da s*d ogni compromissione 
di principio. Sta intanto il latto, che non può essere imposta 
alla Santa Sede raccettazioue deirassegno che è stato quiddi- 
tato colla legge l'ò maggio 1871 in 3,225,000 lire, né si può 
presumere ciò avvenuto i)er lìiizìone legale. Stk 11 tatto, che 
la dotazione assegnata dalla legge 13 maggio 1872 non venne 



cMe k fu offerta. La rendita delle lire 3,225.1)00 per decreto del 21 
fel)bra30 1872 n. 719 s'inscrisse nel gfiin libro con decorvenzfi dal 1»^ gen- 
naio lS71j e ulllcialmente nel 12 novembre 1872 dal ministro Se Uà fu messa 
a dì^ixìsi^ione della Saata Sede il certificato d'iscmione e per mez^o del 
ciirdirjale Antonelli fatto conoscere cLe la rendita é pagabile alla Santa S«du 
come la lista civile a S- M. il Re in rate mensili anticipate, so^getttì per A 
alla preficrizione quintiuennule, stabilita, duirarticolo 37 dell ti legge del 10 
luglio IStìl, n-^ ÌU, sul gran libro del debito pubbli f:o. U Carditiale Anto- 
nini nel 13 novembre 1572 in nome del Pontefice Pio IX si rifiutava di 
ricevere il detto certificato, non riconoscendo atto alcuno di chi lo avea 
spogliato dei suoi Stati e della Capitale, e dichiarando che preferirà sempre 
di vivere coi soccorsi della, generosa caritfi del fcdeU di quello che ricevere 
sotto qualunque forma 'un assegno del Governo del Rt\ Man te 11 ini. Lo Stiito 
e il Todice Civile. YoL I, pag. 51 h 

V addentrarci nelle discussioni giudiziarie e te. Sentenza Corte d'Ap- 
pello di Roma IG giu^rno ltìS3, Mas lai -Ferretti e Finaujsa, E sentenza della 
Corte d: Cassazione di Roma 5 marzo 1885. Con questo sentenze si è respinta 
la domanda di una delle nipoti ed eredi di Pio IX. {Iella sesta parte del- 
r<innua rendita con snervata con la It^gge sulle guarentij^ie ^lel 13 maggio 1871 
alla Scinta Sede e per essa al Sommo Pontefice, e non stata riscossa da- 
Papa Pio IX. 
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mai proclamata caduca in causa del rifluto della Santa Sede, 
La rendita delle L. 3,235,000 sì wa bensì sin da principio dl- 
*cliiarata soggetta a presci'ìzìone, fra le due prescrizioni, la 
biennale portata dalla legge del 9 marzo 1871 per tutti gli as- 
segni fìssi, personali a onirico dello Btìilo, e la quinquennale 
Indotta dalla legge 10 luglio 1861 sul gran libro» attenendosi 
alla quinquennale* Ed infatti al termine di 5 anni le annuali- 
tà che non si erano riscosse, si son dichiarate cadute in pre- 
scrizione. Molto si è disctjss<:i su questa iscrizione di rendi- 
ta, su questo certificato, su questa rendita pagabile a mesi, 
quanto alla presciizioue. Dalla ìmpresctniiibiliià sua, come 
dotazione conservala^ piuttosto che aiinbuiia alla Santa Sede, 
e dalla sua soggezione alle r^ole del diritto pubblico anziché 
del diritto privato, si j^ì ungeva a fai^e appena grazia alla an- 
nualità corrente. Un rifiuto cosi solenne e risoluto, potea ren- 
dere superflua la proscrizione, se implicava rinuncia* E ciò 
nulla pieno, rimpegno assunto i>er parte sua dallo Stato colla 
le^ge delle guarentigie, vive^ ed è tanto vlvo^ che le sentenze, le 
quali luinno respinto la domanda, l\itta per titolo di successio* 
ne ereditaria, di annualità non riscosse in suo vivente da 
Pio IX, hanno però dichiarato, che, se non si può punto né 
poco parlare di azione qualchesisia in nome del diritto priva- 
to, ciò dipende dal Mto, che quella dotazione cade invece 
nel diritto pubblico, ^ L'intestazione della rendita alla Santa 
Sede (cosi si esprime la Corto dì Cassazione) con vincolo a 
scopi detei'niiiiati d interesse generale dimostra che il latto 
assegno venne a costituire il patrimonio di un ente giuridico, 
dì cui ciascun Pontefice non ò che il temporaneo rappresen- 
tante, con ampiezza e libertà di poteri, corrispondenti bensì al- 
raltì^suno ullicio, uni non in cfuitr ad dizione del medesimo »?. 
Ora se il detto impegno è riconosciuto, se vive, dobbiamo 



MoJfo si é discusso. Mutiti?! Itili, o[t. cit,, voi. cìL, pisiL,^ 51 "3. 
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eliche fàv tutto quello, che da parte nostra é possibile, perchè 
passi ia atto. La dotazione quidditata colla legge 13 maggio 1871 
ha carattere permauente, non può essere pareggiata alia lista 
civile^ che viene stabilita per la durata d'ogni regno dalla 
prima legislatura dopo ravvenimento del Re al trono. Costi- 
tuiamo dunque la dotazione in guisa, che, costituita una buona 
volta, stia da se. Quale ostacolo impedisce^ che si tramuti in 
proprietà a libera disposizione del Pontefice, il cui modo d'im- 
piego appartenga di diritto al Pontefice ? Non fu detto, quando 
altre Tolte posi questa interrogazione, che io riduco una que- 
stione di sovranità a questione di proprietà? o anzi protendo 
che 11 Pontefice si accontenti di una proprietà qualunque, 
come equivalente ed equipollente della sovranità ? No : parlan- 
do delle condizioni di autonomìa e libertà, che il Pontefice ri- 
vendica pel suo Ministei'o Apostolico, e non importa qui deter- 
minarle, ho detto che una condizione di indipendenza sarebbe 
pur sempre quella di poter lare assegnamento sopra una prò 
prietà anziché sopra una dotazione. Ho anzi aggiunto non es- 
ser questa la condizione autonoma unicaj né la sola : ma far* 
se che nella stessa storia della Chiesa la indipendenza econo- 
mica non è almeno una, né certo spregevole fra le condizioni 
d'indipendenza? Porse non è questa la ragione e cagione co- 
munemente addotta per la costituzione del Beneficio Ecclesia- 
stico ? Altri invece si adombrò supponendo che si intendesse 
la proprietà di soli beni immobili, e per di più tutti net Re- 
gno, e per di più accompagnati ancora da immunità che non 
appartengono né anco alla proprietà in beni immobili de'So- 
vranì d'altri Stati^ né tampoco allo stesso Sovrano iì'Italia, 



non pnò essere pareggiata aUa> lista civili atc*^ pareggiamento che 
anche per aUri rÌÈpetti non regge, v. la nota di Ruggero Bonghi aU'articolo 
i Tribunali "Vaticani, nella nuova Antologia 1.' gennaio 1S83. 

n*? tanipoco allo stesso Sovrano d* Italia. Si v, r opera di Giuseppe 
Sa rado, il governo del Re e ^li acquisti dei Corpi Morali, Commento alla 
Jegge 5 giugno 1850. Roma, 1882, tip. CivelH. 
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Parlando di proprietà, in ne parlai senza determinare, che deb- 
ba consistere in una piuttosto che nell'altra specie di beni, 
dentro o fuori delio Stato. Ma nello stesso tempo, parlando dì 
proprietà, non potevo in verun modo intendere tVwntx proprie- 
tà privilegiata, persino in contrnnto della proprietà ;?pettanta 
al Capo dello Stat<j o allo Stato raerlesimo. Se mai vi ha di- 
ritto, che diaindii^endenzaecononiica^ si è il diritto di proprie- 
tà* Ma in quel modo» che la proprietà trova nel diritto pub- 
blico e nel diritto privato de^Mi Stati la sua sicurezza, vi tro- 
va anche i suoi limiti. 



In generale perù vuoisi notare una conseguenza inelutta- 
bile a cui ci esj>oneva l'indole stessa delta legge delie guai'en- 
tigie, e cioè di legge, che, lunga dal definire, sì studiava di 
sottrarsi alle definizioni. Quando poi si aflacciavano le appli- 
cazioni, diveniva impossibile il mantenersi in tale riserbo, con 
cui ci siamo piuttosto a/Hdati ai compromessi che a principii* 
Ed allora V autorità giudiziaria^ un' autorità amministrativa 
qualchesìsia, insomma chiunque sì trovasse neUa necessità di 
dare una soluzione pratica ai dubbi che di mano In mano si 
sollevavano, ban dovuto far esse quello da che il legislatore 
av^ea cercato schermirsi» 

Col plebiscito del 2 ottobre 1870 si era votata l'unione di 
Roma e della provìncia Romana al Regno d'Italia sotto il go- 
verno monarchico costituzionale del Re Vittorio Emanuele II" 
e suoi successori. Nel proclama, che fissava il giorno del ple- 
biscito, era detto che sotto l'egida delle lìbere istituzioni si 
lasciava al senno del Governo Italiano la cura di assicurare 
rindipendenza e Tautorìtà spirituale del Pontefice. 11 Re Vit- 
torio Emanuele pertanto, nel ricevere la Deputazione, che gli 
presentava l*atto del plebiscito, dichiarò che, come Re e come 
Cattolico, era suo intendimento di rimaner fermo nel propositf> 




'■'^'mm^w'':-' 
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di .assicurare la libertà della Chiesa e T indipendenza del So- 
vrano Pontefice, soggiungendo con questa dichiarazione solenne, 
accettare dalle mani della Deputazione il plebiscito di Roma, 
e presentarlo agli Italiani. Il giorno stesso, insieme alle parole 
della deputazione ed alla risposta del Ee si pubblicava dalia 
Gazzetta Ufficiale il Reale Decreto 9 ottobre 1870, con cui in 
seguito al plebiscito del 2 ottobre, Roma e le Provincie Ro- 
mane divenivano parte integrante del Regno d'Italia, soggiun- 
gendo, che il Sommo Pontefice avrebbe conservato la dignità, 
la inviolabilità, e tutte le prerogative personali di Sovrano. 
Si aggiungeva, che con apposita legge verrebbero sancite le 
condizioni atte a garantire, anche con franchigie territoriali, 
l'indipendenza del Sommo Pontefice e il libero esercizio del* 
Tautorità spirituale della Santa Sede. A tale deciselo si è data 
forza di legge con legge 31 dicembre 1870, dichiarando, 
che le citate disposizioni quanto alle prerogative personali del 
Sommo Pontefice, e alle. condizioni atte a garantirle, anche 
con franchigie territoriali, verrebbero poi determinate con leg- 
ge apposita. 

• Il concetto primo e fondamentale era duoque bensì di pre- 
rogative personali, le quali tuttavia si sarebbero garantite 
mediante franchigie anco territoriali. Le immunità, che si trat- 
tava di istituire, erano di per sé immunità personali e non 
già immunità reali o locali : ma come condizioni atte a garan- 
tire le immunità personali, non si escludevano punto, anzi si 
ammettevano immunità pur anco reali e locali, le quali in 
parte si sono poscia specificate nella legge 13 maggio 1871. 

Trovandosi la Magistratura nella necessità di applicare la 
legge, non solo dovea investigare la ratio le0s, ma inoltre 
stabilire la ratio juris. Il primo ufficio non riusciva arduo, 
trovandosi agevolato, non che dalle discussioni parlamentari, 



con legge 31 dicembre 1870, n." 6165, Gazz. UfT, 31 dicembre. 
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dal sentimento pubblico. Rimaneva però sempre arduo rulUcio 

dì stabilire la ratio juris per una legge simile, che non aveva 

né potea avere riscontro con un diritto storico qualunque si 

fosse- 

TI, 

Una fondazione di famiglia avea come scopo di accrescere 
iustro ali'intera prosapia col facilitai^e ad essa Tadito ad uf- 
fici non tanto dipendenti dai Pontefice, come Capo Supremo 
della Chiesa, quanto dal Pouteficej Sovrano dello Stato. 

Colla cessazione della Sovranità Civile, la Corte di Cassa- 
zione riconosce esser venuta meno la fondazione, e quindi i 
beni seguire le leggi ordinane dt successione. 

La Corte di Cassazione cerca di tutto ciò la ratio Juris 
< nel rapporto, creato dalla legge 13 maggio ISTI, assorai- 
gliabile a quello di extraterritorialità, fra il suolo nazionale e 
il recinto del Vaticano. » 

Essa non si arrende dinanzi alla difficoltà, che tuttavia 
per la stessa legge 13 maggio 1871 il Pontefice riceve ed in- 
via legati. 

AtvÌ tuttora un Corpo diplomatico accreditato presso la 
Santa Sede. Ke fanno parte sotto vario titolo di Ambasciatori, 
ministri ed inviati plenipotenziari, o semplici incaricati, rap- 
presentanti deir Austria Ungheria, della Baviera, del Belgio, 
del Brasile, Costa-Rica, San Domingo^ Equatore, Spagna, Fran- 
cia, Monaco, Perù, Portogallo, Prussia, E la Santa Sede col 
titolo di Nunzi, Internunzi, Delegati apostolici ha rappresen- 
tanti suoi a Monaco di Baviera, a Ylenna, a Bruxelles, a Rio 
Janeiro, a Quito, a Madrid, a Parigi, a Amsterdam, a Lisbona* 

1 Legati a latere, cardinali^ e nunzii» non cai^dinalii sonoi 



rappì^esentanti. - Almanacco di Gotlia 1890. 

Legati a iatera «te. BlunUcìiH, le droit in tenia Lio tiai codifli^i tradì 
JHnc, Pàfìgi, 1B70, 11.^ 172. 
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pel Congresso di Vienna del 1S15, equiparati agli Ambasciatoli, 
ed anzi presso le Corti Cattoliche hanno la precedenza su tutti 
gli altri. 

La Corte di Cassazione pensa che tutto ciò le sia estraneo. 
« Uffici Diplomatici, essa dice, senza interessi ed affari da trat- 
tare diplomaticamente, non è dato concepirli neppure. Gli 
lìflazi diplomatici cessarono col domìnio temporale. Al presente 
il Pontefice di fronte ai potenti, 1 quali tutti si sono affrettati 
a riconoscere il Regno d'Italia, essendo ridotto ad essere uni- 
camente il Padre di tutti i fedeli Cattolici, non può avere rap- 
porti internazionali ; ciò che sarebbe in aperta contraddizione 
colla sua autorità di Gerarca della Cattolicità, Nella sua su- 
blime missione, nciresercizio della sua autorità morale, dalFalto 
della sua Cattedra, non riconosca più distinzione di governi e 
di regni, abbracciando con egual direzione tutti i popoli, come 
se formassero altrettante Provincie del suo vasto impero spi- 
rituale, governate in materia di religione da lui, direttamente, 
in Italia, e fuori, coll'opera dì Nunzii, > 

Non è qui luogo di tener dietro alla argomentazione della 
Corte di Cassazione per condursi alla conclusione, che la detta 
fondazione non ha più applicazione possibile, nemmeno sussi- 
stendo 1 Legati e Nunzii della Santa Sede, e ciò perchè tali 
ufflcii sono essenzialmente ecclesiastici e quindi non apparten- 
gono a quegli uffici che la fondazione si proponeva 'di favorire. 
Il diritto d'inviare propri rappresentanti è realmente un 
diritto, che il Sommo Pontefice esercita, come uno dei diritti, 
che fanno parte del r^me e governo della Chiesa, e spettano 
quindi alla gerarchia di giurisdizione in cui il Sommo Ponte- 
fice tiene il primato. 



hanno Ut ptecedenxa etc. Su di ciò naì IB73 a Lima ioeoree dubbio^ 
ac B pettata e slìV inviato del Cbih^ come il più anzisLoo del corpo diplomatico^ 
luttorai secondo il Con [presso di Vienna 1815, alF inviato del Papa, e si 
risolae a. ^vers dì quest'ultimo, pur dichiarando impregiudicata la queatioue 
di diritto. V. Pradier Fodere, Coutì de droit diploinatique> VoL 1* 
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È quindi un dintta, riconosciuto al Pontefice, come Capo 
supremo della Cattolicità, e regolato, come tale, nelle stesse 
sue preminenze, anziché dipendente fìalla Sovranità territoriale 
dì uno Stato, 

^Attribuzioni speciali di rappresentanti della Santa Sede si 
trovano storicamente incardinate ad alcune sedi Vescovili, o 
deferite, come ne fosse d'uopo, a Legati. In progresso di tempo 
soltanto si sono istituite Nunziature stabilì. Nò è qui luogo 
di tener dietro alle controversie, prima e poi, nel segnare 
i limiti neireserci/io delle facoltà attribuite dalla Santa Sede 
a'suoi rappresentanti speciali, e quelle inerenti alla podestà degli 
Ordinarii, e all'autorità dello Stato. Si è venuto bensì più e 
più stremando nei Nunzii la partecipazione diretta al governo 
della Chiesa negli Stati presso cui sono accreditati, e sempre 
più in essi prevalse T ufficio di ambasciatori. 

Da tutto ciò non appare evidente, che il Magistrato, per 
pronunciare una sentenza di mero diritto privato, si trovò 
condotto a stabilire dei presupposti, che di loro natura non si 
possono menomamente costringere nei limiti della giurisdizione 
e della competenza giudiziaria ? 



VII. 



Altra volta alcuno allegando di aver prestato un'opera e 
fatte spese per i palazzi apostolici citava dinanzi al Tribunale 



in essi prevalse V ufficio etc. Nach der vigens disciplina bìlden die 
Nunziaturen keine eigentlichen Tribunale mehr, sondern es haben die Nun- 
tien lunàchst den Gharakter eigentlicher Gesandten; Scliulte, das Katholische 
Kipchenrecht, II, B. Giessen, 1860, p. 362, n. 69. Jene (legati a latere) werden 
jetzt nur selten und nur bei besonders wichtigen diplomatischen Angele- 
genheiten abgeordnet.... Auch dieso (Nunzii) sind.... mehr aus dem Stand- 
punkte diplomatischen Geschandschaften zu betrachten, s. 129, n. 430; Richter, 
Kirchenrecht, achte Auflage. Leipizig, 1886. 
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dì Roraa il maggiordomo del Pontefice, e preletto dei Palazzi 
Apostolici per conseguire quanto gli fosse dovuto. 

Non venae riconosciuto il credito, ma poiché la stessa 
reiezione di una domanda suppone la competenza del giudico 
che la respio^e, la Corte d'x\ppello di Roma si sente in ob- 
bligo ài giustificare con grande ampiezza la competenza dei 
Magistrati del Re. 

La Corta di Cassazione nella sentenza, che si è citata più 
sopra, aveva parlato di « un rapporto, che si assomiglia a quello 
di extraterritoriaiitiijfra il suolo nazionale e il recinto Vaticano ^. 

La Corte d'Appello esclude affatto ogni extraterritoriali tà. 
Distingue la immunità dagli atti esecutivi e la immunità quanto 
a competenza e giurisdizione. Dal testo della legge delle gua- 
rentigie e dalle discussioni Parlamentari deduce, che i palazzi 
Yatìcani non abbiano che la prima di tale immunità. Ed ad- 
duce il censimento del ISSl^ compiutosi anche nel Yaticauo ; 
i reati avvenuti entro il recinto del Vaticano, giudicati dai 
magistrati ordinari ; le molte liti cui diede luogo la successione 
ereditaria di Pio IX e del cardinale Antonelli, decise dalla 
magistratura dello Stato, 

Non è duopo di ricordare, quanto si è scritto intorno alla 
detta sentenza, ed in sé, e iu relazione al motu proprio del 
25 maggio 1882, con cui Leone XIII avea costituite due com- 
missioni, composte ciascuna di tre cardinali, alle quali potesse 
e dovesse ricorrere in prima e seconda istanza chiunque cre- 
desse d'avere azioni e diritti da tlsir valere contro le ammini- 
strazioni della sua Casa Pontificale : prestabilendo, che, quando 
le due commissioni dissentissero, giudicassero In terza istanza 



la Corte d'Appdh di Roma, 9 nov. ISSI in causa Martin ucci 
Mofi* proprio eLC. Motu proprio SS.'"^ P- N* Leoniì^ XI II, quo in 
AflfUbus Vaticanisinstituitur Tribunal ad diriniendas contro v e rsias, qu* e na- 
sci possant, f^.ontractuum causa, cum administratione Aedium éaruiDdem. 
Acta Saactue Sedie, Voluraen XV, a. 1883^ p. 193, 
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esse stesse a camere riunite, e pra^aedute d air Auditore Gene- 
rale della Reverenda Camera Apostolica; avendo le loro sen- 
tenze forza esecutiva e pieno effetto, eccetto che se il Ponteflcc 
st^so disponesse altrimenti. 

La legge delle guarentigie, egregiamente si è osservato, 
dà al Pontefice né più nò meno di quello, che dice. Non 
importa dunque dedurre quello, che per detta legge spetta al 
Pontefice, da alcun trattato di diritto pubblico. 

Sta bene^ ma uitauto ai è vedutOj che, quando siamo al- 
rapplicazione, al significato della legge sì dà portata affatto 
diversa a seconda di questa o quella teoria di diritto pubblico 
da cui si prende le mosse, e spesso V una in contraddizione 
coiraltra. 

La legge delle guarentigie, si è anche detto, si è eratta 
sopra un supposto, che fra il Papato e T Italia, fra cui si in- 
fr amette va, fosse idonea ad avviare la pace, E questo è un 
supposto che nel Éitto non resse. 

Appunto la stessa sentenza della Corte d'Appello, che ab- 
biam citata, va in cerca di fatti, da cui arguire un riconosci- 
mento qualchesisia, come se quei principil di diritto pub- 
blico non avessero senza di questo applicazione sicura. Altri 
ha chiaritOj che tali fatti erano destituiti interamente del va- 
lore, che vi si volle attribuire. Ad ogni modo, poiché qui si 
tratta di conoscere che ne pensasse il Pontefice, non abbiamo 
ad attingere il pensiero di lui da altri più autorevolmente 
che da lui medesimo. Ora il 24 dee. 1882 nel ricevere gii 
omaggi ed auguri dei Cardinali, il Pontefice segnalava come 
novello attentato a* suoi inpiolabili diritti, più non essere im- 
mune il luogo stesso di sua dìraoraj « ond'è (soggiungeva) che 



né più Hf: weno eie. Ruggero Bonf;;hi, articolo citato, ì Tribunali 
Vaticani, p. 105-106. 

sfjpra un supposto e te. Bonghi, art. citato, p, 112: 
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nel recìnto stesso ùéi Nostro Apostolico Palazzo non siamo li- 
beri di esercitare i nostri diritti sovrani ;». 



YU. 



Quello che accadde neirapplicazione giudiziaria è avvenu- 
to nell'applicazione delia leggo 13 maggio 1871 da parte delia 
pubblica amministrazione. 

Sino al 1S8S la Direzione dei Demanio e Tasse non si pro- 
nunciò quanto all' applicazione del bollo, e al termine pel pa- 
gamento della tassa di registro degli atti stipulati nel YaticanOj 
secondo 11 Motu Proprio di Papa Pio YII 31 maggio 1822. 

Sino al 1888 quindi si lasciò aperta la questione, se per gli 
atti medesimi valga la tassa dì bollo a cui sono soggetti gli 
atti stipulati nel Regno, ovvero il bollo, ridotto che è conces- 
so per gli atti stipulati fuori del Regno ; e se si debba esige- 
re il pagamento della tassa di reg;Ì3tro nel termine. In cui 
deve esser pagata pegll atti stipulati nel Regno, o in quello 
più largo concesso per gli atti stipulati fuori del Regno. 

Cominciando col 1888 gli atti notarili rogati in Vati- 
cano bensì, ma da notaio non di Regia Autorità, son qualifi- 
cati come atti privati. E,- come atti stipulati nel Regno, vanno 
soggetti al bollo sin daUa loro origine^ e registrati entro il 
comune termine di 20 giorni. Non sono quindi equiparati agli 
atti stipulati davanti le Ambasciate che godono delle riduzio- 
ni di bollo e della larghezza dei termini concesso agli atti 
stipulati fuori del regno* 

Ed intanto parecchi atti notarili, stipulati nel Vaticano 
avanti a notaio Pontificio, sono andati fuori d' Italia, ed ivi 
furono autenticati da consoli, e da agenti diplomatici, comim- 



da parte della pubblica amministrazione. Si T^gga Tat-ticola di G. 
M, Grassi, intìtoln(o deUa Extraterritorialità Vaticana, nel Consultore Gìti-^ 
ridico» n/ 15, 1/ agof^to 18SS, Fir^n^et 



56 l'itaua e la chiesa 

que rogati da notaio non riconosciuto rial Goyenio d'Italia, e 
senza conformarsi alle prescrizioni della legge italiana. Ed 
anzi innanzi ai tribunali stessi del Regno ù' Italia si sono pro- 
dotte copie ed atti dell' Archivio della Sacra Rota, coH' auten- 
ticazione di un notaio Apostolico, e i Tribunali Italiani le hanno 
sempre riconosciute per autentiche. 

Giovi notare che la Rota Romana era un tempo ÌL Tribbi- 
naie suprema della Chiesa ; e, se in progresso di tempo eran 
venuti dìjoinuendo i giudizi di cause provenienti da altri Sta- 
li, la Rota avea però continuato ad essere il Tribunale di su- 
prema appellazione per gli Stati Pontifici, E di qui T impor- 
tanza del suo Archìvio^ e per la Cattolicità in generale, e per 
Le Provincie in particolarej già parte degli Stati Pontifici e 
presentemente del Regno* 



Yin. 



Completiamo la esposizione dei fatti. 

Alla nota del 2^ Agosto pubblicata dalla Gazzetta Ufficiale 
lì giorno stesso in cui si dava ordine alle Regie Truppe di entra- 
re nelle Provincie Romane, era aggiunto un memorandum con- 
fidenziale per informare i nostri Agenti Diplomatici delle propo- 
ste, che altre volte si erano discusse per un accordo col Pontefice, 
posta la unione di Roma all'Italia e la capitale a Roma, Fra le 
quali proposte si riservava al Papa la cosi detta città Leonina, 

A tali proposte alludono le istruzioni date al Conte Pon- 



Fra le quali proposte. Si v> il diaoopso del Ministro degli Affari 
Esteri, Visconti-Venosta, aUa Camera dei Deputati ÌI 30 Gennaio 1S71 in 
rispoala airiaterpellanza sulla politica estera nella questione Romana durante 
la discuijsione della leg^e delle guarentigie. 

A tali pjopo'ite. V. G, U. undici settembre 1870 ed ivi la lettera S 
settembre del Presidente del Cuneiglio dei Miniatrij Uinia, al Conte Ponza 
di S. Martino* 



\ 
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za dì S. Martiiio, latore di una lettera di S* M. al Pontefice, 
nelle quali era detto che il Capo della Cattolicità avrebbe con- 
servato sulle sponde del Tevere una sede onoraria e indipen- 
deuie da ogni umana sovranità* Di conformità, la occupazione 
della città Leonina venne espressamente esclusa nelle istruzioni 
politiche dirette al generale Cadorna per Teventualità della 
occupazione di Roma, E, nonostante che il Pontefice abbia oppo- 
sto la sua repulsa alle dette proferte, nella capitolazione di Ro- 
ma 20 settembre 1870 sì eccettuò dalla consegna la parte di 
Roma, che è limitata al sud dai bastioni Santo Spirito, e che 
comprende il monte Vaticano e Castel S. Angelo costi tnenti la 
città Leonina, 

La città Leonina non fu occupata, se non dietro insistenza 
del sig. d'Arnimj ministro plenipotenziario Germanico, in no- 
me del Cardinale Antonelli, od anzi, poiché queste non avean 
bastato a risolvere il generaleCadornaj dietro un biglietto scritto 
del generale Kanzler in nome di S, S, a tutela dairordine, E per 
un riguardo al Vaticano il voto degli abitanti della città Leonina 
pel plebiscito fu poscia raccolto al di qua del Tevei^e, 

Il Mini-itro degli AITari esteri ne! comunicare pertanto in 
data 18 ottobre 1870 alle Legazioni del Re il plebiscito delle 



Xelle i^ttì^uzioni. v. letto i-a 8 satt. 1S70 dal Miniatra deUa Guerra^ 
E [cotti, al gen^raLe Cadorna^ a cui va unito il 8 unta di detta istruzioni ^ 
p* 48 del libro del generale Ricotti, osservazioni »l libro di RalVaele Cadornji, 
* La liberatone di Roma neiranno 1870 )*. Novara, 1890, 

NtUs^ capìtoluzione di Eomut j>. Sii ivi. ' -. 

La città Leonina etc. Si vegga il libro di Jlaffaeìe Cadorna « La 
liberazione di Roma ne iranno 1S7U **. Edilf^iri L, Rous e C. Torino, 18ì?9 e 
specialmente pag. 219-263-559, 

nel camumcare in datOf ÌS oU. ÌS?0. Documenti diplomatici rela- 
tivi alla C[uestfi)ue Rom^my comunicati ilal Ministro dagli Affari esteri, Vi- 
sconti-Venosta, nella lopuata del 19 dicembre 1870-71. Prima della XI legi- 
slatura} Camera dei DepuùaL Documenta 401, il Minis;,rc degli Affari Esteri 
ai rappreseli taiui di S, M, ai l'è stero, n La grande situation qui apparcient 
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provìacie Romane, limitamente bensì ai palazzi e alle r^idenze 
del Pontefice, affermava che avrebbero il privilegio della extra- 
territorialità. 

Il concetto con queste parole espresso dal Ministro si rian- 
noda alle franchigie territoriali del Reale decreto 9 otto- 
bre 1870, il quale, come vedemmo, si è pubblicato ad un tempo 
coiratto solenne di accettazione del plebiscitOj e viene a farne 
parte integrante» Convertendosi in legge U Reale decreto me- 
desimo, si riservò ad una futura legge la determinazione delio 
franchigie in esso indicate. Il che fu fatto colla legge 13 mag- 
gio 187L 

La extraterritorialità, a cui accenna la nota 18 ottobre, 
era già meno della Sovranità, quale suona nella lettera del 
Conto Ponza di S, Martino. E le immunità, come si trovano 
determinate nella legge delie guarentigie, sono alla lor volta 
minori di quelle, c^^e wi contengona nella extraterritorialità. Ne 



peraotinellemont &ii SaÌQt*Fér3 ne sera nullement amoindrle : non caraoiére 
de souverain, sa pr^émmence sur les a ut rea pHnces catboHquea, lea immu- 
niiès el la lUte civile, qui lui apparii ennent en cetLe qualità, lui ceroni 
ampLemenc ^^rantis; ses {talaU et aes résidences auront le privilègi de 
reKtraterrltorialtté ». 

Pariméntt nella nota al Ministro del R^ a Vj^nna, 21 eett. ISTO: Nou« 
faisons appel avec cotiflanco aui fauTeraements qui nous honoreiitde leur 
amiti^. Nous leur deonandons de s^associer h nona pour une oeuvre qui ne 
Fpra paa «tépilc psur la civili aation europeenne. Nous esp*?ror>s qif iU vou* 
dpont prendre acte dea garantiea que nous sommes préts j* offrir au tìaini.- 
Perép Elles soni de nature k sauvcgarder largeraent son indépendance et le 
maintien de sa grande position dans le monde. Je me riserve de voua envojer 
à ce suj6t d^s instruetions plus detaillées. T^mr le moment il auffira de 
rappeler, que le privìlége de Ve^vtraterrUor ialite* meltra la personno du 
Sai ut -Pére dapa la òoadition d'un ao uberai n en le platani da ii« une aphére 
inacesfiìblei touÈe inAuence politique; que des ambas^adeurs conlinueront à 
représe □ ter auprès de lui ies puiasaoi^es^ et qu' il con tip aera d^avoìr des 
noucea auprèft de celles-ci; que le me me privìlége d^extraterritorialià: 
couvrira sea palais et aea ré&idtticea^ ,>. 
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è prova il testo stesso della legge, e ne abbiamo riprova nel 
fatto. L'extraterritorialità suppone anzi tutto esenzione da altre 
giurisdizioni. Le immunità pertanto, stabilite nella legge delle 
guarentigie, ebbero a cimentarsi con una condizione di fatto 
diversa da quella che si avea di mira. Non sì può imputare 
alla legge delle guarentigie il dissìdio ; ma intanto il dissidio 
ha perdurato o perdura* t 



Capo VII. 



È un bene o un male? 



Una domanda, che pare in sulle prime si semplice, pure è 
^'uopo di astrarla da tutto quel viluppo dì opinioni che ven- 
gono ad intralciarsi nei campo politico. Per intenderci è ne- 
cessità richiamarci ad un' idea semplice, chiara ; ad un' idea 
che abbia in sé la virtù, la potenza dei grandi consentimenti. 
Quando la patria (tolga Iddìo !) fosso in pericolo, oh 1 ritrove- 
remo di certo gli entusiasmi, le energie de' primi giorni del 
risorgimento. Si è questo che tutti dobbiamo volere, che nes- 
suno può non volere : 1* in di pendenza, l'integrità della patria, 
che ciascuno, che tutti dobbiamo vigilare, come figliuolo fa verso 
chi gli ha dato Tessere* Ora è proprio vero che la condizione 
dell'Italia verso il Papato sia tale da garantire a noi quella 
sicurezza, di cui abbiam bisogno e diritto ? è proprio vero, che 
tale sicurezza non possa comprarsi se non a prezzo di umi- 
liazioni, dì abdicazioni, per cui si avesse a rimproverarci 11 
propter vitam, viverti perdere eawas ì 
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ir. 



Non si fa mai bastaritementtì attenzione ad una osserva- 
zione sagacissima del Ministro del Re a Londra, Carlo Cadorna, 
in un colloquio col GranvìUe, che * lo stabilimento delle condi- 
zioni òì indlpendenica e libertà del Pontefice era atto di buona 
politica e quasi di politica necessità per Tltalia, specialmente, 
se il Papa^ come era da desiderarsi, vi rimanesse ; poiché co- 
desta condizione era il solo mezzo col qitaìe il Governo lialiawì 
potesse disGìogliersi per sempre ed anlicipalamenie da ogni par- 
tecipazione alla responsabilità di ciò cìie il Papa e la Chiesa di 
Roma potessero fare anche nelle relazioni con gli altri popoli 
cattolici deW Europa >. Ed in vero gli stranieri ci chiedono, 
SG^ quando per noi il Pontefice non sia che un cittadino come 
un altrOj potremmo chiamarci estranei quel giorno, in cui il 
Pontefice si trovasse* in dis^on.so con altri Stati, Non esageriamo, 
e sopratutto non proponiamo ditlìcoltà attuali, come fossero 
postume. 

Ricordiamo benìssimo, che Cesare Balbo, giunto a quel 
punto, in cui avrebbe dovuto parlare della i^ran disputa fra 
Paolo V e Venezia, la salta a pie pari. Tanto gli pai^e un ana- 
cronismo che si tratti la Chiesa come la potenza usurpatrice 
dei di nostri. Taglia corto su ciò nella \:' edÌ2Ìone del 1846 
al tempo degli idUlìi : e non si crede in obbligo di soflermar- 
visi nella edizione che usciva postuma, dieci anni dopo, ma 



ad una osserva ^ioTve s&gacùtsitìta : ti Ministro del Ro a Londra ai 
Ministro degli Affari EbìapÌ. Londra, 22 aetterabre 1370. N," XXXIL 

Ed in vero gli ^traftìen\ V. Ri eh ter, tt Kirclienrecbt, adite auflage ». 
Leipzig, 18S6, pag. 401j n.' LS, S. 122 ove si riaollevano le diMcroltà lae^se 
pia ia campo specialmente in Germania sin da principioj su di ohe si Tsgga 
pure il MingheLti nel libro * Sluto e Cbieaa »» 2.* edizioae, p, 207. Ulrieo 
Hoeplì, Edit., 1S78. 
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preparata già quando si erano rimesse in campo simili contro- 
versie. Sono primi i Papi a bandire, che troppo sono mutate le 
condizioni politiche da quei tempi in cui, come investiti di una 
suprema giurisdizione, scioglievano i sudditi dal giuramento di 
fedeltà e deponevano i principi. « Ancora però presso alle altre 
nazioni, che sono cattoliche o hanno sudditi cattolici, ha vigore » 
si è già osservato sagacemente, e l'osservazione è tuttodì vera 
« il sistema giurisdizionale, onde la Chiesa è una istituzione con- 
nessa allo Stato e il suo Capo ha una podestà pubblica uguale e 
parallela a quella del monarca, e fra loro sono concordati e 
convenzioni di pubblico diritto ». Non abbiam d'uopo di in- 
durne col Minghetti « che la legge delle guarentigie cesserebbe 
di aver ragione e verrebbe meno, quando queste necessità inter- 
nazionali finissero e quando la separazione della Chiesa dallo 
Stato avesse avuto qui ed altrove il suo pieno compimento nelle 
leggi e la sua conferma nelF esperienza dei fatti ». La necessità 
della legge delle guarentigie, o meglio la necessità di guarenti- 
gie dipende in vero da cause ben più perenni, che le relazioni 
mutevoli della Santa Sede cogli Stati. Essa dipende dall'ordina- 
mento stesso, 0, per dire più esatto, dalla organizzazione, non 
meno serrata che vasta della Chiesa, per cui Tindipendenza della 
Chiesa nel suo Capo da qualsiasi Stato particolare è la sola valida 
garanzia per tutti. dunque si tratti delle prerogative, le quali 
la Chiesa si assicura in vario modo presso gli Stati, o si tratti 
dell' influenza che per virtù propria esercita in ciascuno di essi, 
sussiste sempre la stessa necessità, che il Capo supremo della 
Chiesa non sia un cittadino come un altro, diciamo pure, un 
suddito. 

È un errore Tattribuire il carattere di potere politico non 
art altro che alla sovranità territoriale. La Chiesa, come si 



Sono primi i Papi: V. Hergenròther, K. u. S. 
Ancora però : Minghetti. op. cit., p. 206. 
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espresse il Phncipe di Bismarck, fli un potere polìtico sem- 
pre, ben prima che la Chiesa avesse una sovranità territoriale, 
anzi ancora prima del Cristianesimo. É il perpetuo conflitto, 
che Agara emaone scontò in Aulìde nel capo della figliuola, e 
che impedi ai Greci dì scir^gUer la vela, e nell'evo medio fece 
salire sul palco Fultimo rappresentante della Casa Sveva. Sa- 
rebbe la quadratura del circolo il proporsl di risolvere per 
sempre un conflitto, che essenzialmente non va attribuito alla 
diversità delle credenze religiose, e tanto meno poi alla forma 
diversa d'uo principato qualunque appartenente alla Chi^; 
ma si, è il conflitto di quel potere polìtico, che la religione ha 
insito in sé medesima, ed lì quale sì manifesta colla sua azione 
nello stesso ordinamento della convivenza umana. Quando Tor- 
ganìzzazione delia Chiesa olti^passa i confini dì uno Stato par- 
ticolare, quando essa abbraccia relazioni infinite da un oceano 
ali* altro, uno Stato qualchessìsia è fìiori di ogni proporzione 
con essa. Ed ai vari Stati più non rimane per essere indipen- 
denti, che riconoscere Tindipendenza della Chiesa nel suo Capo. 

HI. 

ì 

La compromissione non consiste, come accennano gli scritr 
tori stranieri di già citati, nell'essere chiamati in causa, percbè 
non si ponga in accusa il Pontefice, quando ecciti, poniamo, 
alla ribellione i sudditi tedeschi verso il loro sovrano legittimo. 
Il pericolo si è che noi stessi siamo sospettati di avei*e deter* 



come si espresse ecc. DIftCOFfto alla Camera dei S ignoti in Prnstia il 
10 marzo 1ST3. 

Sarebbe la quadratura del circolo: Dì scarso al R«ichatn^ Germani co, 
30 nov. ISSL 

oome accennerò gli s<^iuori stranieri di già citati. Sì vegga il Ridi- 
te re lì M ÌEigh ùUi 1. c.^ che risponde ad oaaer azioni filmili del Preuaeisctie 
Jahrbucher, 
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minato le condiscendenze, e le resistenze del Pontefice. Kè per 
allontanare ogni sospetto gioya, che il Papato e Tltalia conti- 
nuino nella condizione di oggi, siccome quella che esclude ogni 
intelligenza. Che vale, se i lagni degli altri Stati dipendano da 
accordi fra il Pontefice e noi, o non piuttosto dalla inviolabilità 
del Pontefice sancita da una legge nostra ? 

Il mondo delle anime ha 11 suo riscontro nel mondo della 
materia. E come la materia del mondi, qualunque forma abbia, 
e per quanto dispersa sia, è un insieme, un tutto, che ha un 
centro di gravità comune, cosi è della Chiesa, di una Chiesa 
che ha per essenza la cattolicità, Tuniversalità. É verità ma- 
tematica, che il centro di gravità dell'universo è sottratto al 
turbinio della materia universale. Ed a tutti importa, a noi 
prima di tntti, che 11 punto centrico della Chiesa sia sottratto 
alle gare degli Stati fra di loro. Altrimenti uno Stato qualun* 
que si troverebbe esposto a far sue pur anco ragioni che gli 
altri Stati odierni son più alieni che mai dai far proprie. La 
contraddizione sarebbe flagrante. Una (rase più sopra citata 
< noi non ci curiamo di sapere che si pensa in Vaticano », 
interpretata cosi, acquisterebbe un valore pratico, e per niente 
Irriverente- Essa ci ricliiamerebbe all'esame imparziale: in che 
sia manchevole quella indipendenza, che noi abbiamo inteso 
di assicurare al Pontefice, e che è indipendenza pur nostra* 



Capo VIU. 
E dunque? 



t 



La legge, no ; il trattato, no ; la restaurazione no fparmi 
che a questo punto m' interrompa il lettore impaziente, e 
chieda : che si vuole costui ? Io alia mia volta m'interrogo, se 
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fino a qui resamo, che insieme abbiatn fatto, sia proceduto 
imparziale ed esaito come una ricerca scientifica. E se cosi è^ 
non dispero della soluzione ; tanto meno ne dispero, quanto 
meno tni appartiene, e, non tanto essa esce da escogitazioni 
mìe, ma sorge senz'altro dalle viscere delle cose. 



m 



La legge no! Certo la legge ha con sé un vizio d*ortgme, 
e irremediabilfì da parte nostra : Tesser suo di legge. Come 
vedemmo e come si capisce da sé, il i*onteflce non si acconcia 
a ricevere da altrui quello che rivendica in suo proprio nome. 
K poi chi fa la legge la disRi. La legge delle guarentigie ebbo 
in parte occasione dagli straordinari avvenimenti che ci avean^ 
condotto a Roma: passato quel quarto d*ora, pascati oramai 
lunghi anni, chi sa che non ci sbarazziamo di essa al primo 
momento opportuno ! Pure noi non potevamo far di più per 
dare alla legge delle giiarcntìgìe la massima stabilità che fosso 
in poter nostro di darvi : che si può chiederci di più dell'averne 
fatto una legge fondamentale, avervi im^nresso carattere costi- 
tuzionale, ciò aver bandito urbi et orbi ì Quando mai si pro- 
clamò con tanta solennità, che qui non si tratta d'una prò vi- 
sione, d*uno sped lente, d*una legge insomma d' occasione, ma 
31 di legge statutaria? quando mai si assunse più solenne- 
mente Tobbiigo di osservare il dettato, che, pure mutati i 
tempi, cessante raiione legis^ non viene con ciò meno T imparo 
della legge, rimi cessai ipsa lex ? Ci si oppone, che, maturandosi 
in altri Stati la separazione di Chiesa e Stato, vien meno non 
più soltanto la ragione di opportunità della legge, ma la ra^ 
gìone sua intrinseca, cosicché allora subentra l'altro dettato 
cessante legis ratione cessai et ipsa lex. Più sopra pwò abblam 



Vi si 0}}pon€ e Le. Il] U dilCcoiu'L die ai fa il Minglietti, o\k cit,| 1. «i. 
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cìiìarito, ci pare, che la ragione intima della legge delle gua- 
rentigie non consiste già nelle relazioni mutevoli fra Chiesa e 
Stato, ma neliHndlpendenza e libertà di che la Chiesa ha biso- 
gno in defettibile. E quando ci si opponga, che per noi nem- 
meno lo Statuto è immutabile, rispondiamo : no certo, ma ad 
un patto, che i mutamenti sieno quali, e non altrimenti, lo 
Statuto porta Tirtualmente con sé, cosicché si riducano a darvi 
attuazione sincera, genuina. A questi patti sia pure ; anche la 
legge delle guarentigie può essere migliorata, o anche solo in 
vìa di esecuzione, o per via di modificazioni che la mettano in 
relazione colla condizione di fatto in cui spi^a la sua azione 
e che è tanto diversa da quella che si sperava. Se la legge 
delle guarentìgie non è accentata dal Pontefice perchè legge, 
non ne è però accettata, come vedemmo, anche perchè, cosi 
come è, e come venne attuata, non risponde a quel fine che 
la legge medesima si proponeva* Questa, che pur non è lieve 
difficoltà, perchè il Pontefice, anche senza riconoscere la fonte 
di diritto da cui tali disposizioni provengono, non si trovi espo- 
sto a incoerenze, a incertezze, a contraddizioni nell'esecuzione 
di esse da parte nostra, sta in poter nostro di toglier di mezzo- 
Nulla ciò a noi impedisce: ed anzi, tutto ci persuade a ciò. 
Qui si cade acconcio Tapoftegma del MachlaveUi, che a volere 
che un istituto qualsiasi passi veramente nella vita, nelle abi- 
tudlni di un popolo, è necessario richiamarlo spesso verso il suo 
principio. Nulla ci dee costare uno studio simile, poiché final- 
mente ci richiama a quelli intendimenti ideali, che furono pure 
i nostri, allorché vi abhiam dato forma colla legge delle gua- 
rentìgie. Non verrò ai particolari : chi mi è venuto compagno fino 
a qui, dee essersi persuaso, che dopo 19 anni di esperimento della 
legge delle guarentigie si^può con sicuro animo proporci la do- 



Vapùftegfìi£i. Disc sulla pr- dee. Ili, 1- 
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mandaj se nulla ci rimanda da fai^e, perchè rinilipèiideiiza e li- 
bertà, che abbiamo inteso di assicurare al Pouteflce, non possa da 
alcuno contradr^irsi che vi sìa. Abbiamo riconosciuto il Pontefice 
come Sovrano ? Bene : sovranità non è ancora sovranità territo- 
riale,*e cioè di per sé stessa non ha applicazione al territorio d'uno 
Stato, Ma rimane pur sempre Sovranità: e sovranità non ^ì è 
senza indipendenza di fì-onte agli altri sovrani, senza libertà 
nel sovr-ano di governarsi con leggi proprie. Questa autonomia 
è tanto immedesimata nella persona del sovrano, che costituisce 
senza più una presunzione, ossia di diritto si presume che la 
posseda intera. Perchè non potremmo a dirittura ammettere 
tutte le conseguenze del principio posto da noi, che il Pontefice 
sia dunque esente dalle nostre leggi e dalla no^^tra giurisdi- 
zione? Sì è per questo che nella legge delle guarentigie ab- 
biamo stabilito le immunità, ma, perchè non le abbia m colle- 
gate alla Sovranità, siamo arrivati a stabilirle in modo, cbe 
non accontentano il Pontefice e noi imbarazzano. Ci imbaraz- 
zano tanto, che, dopo averci messo tutta la nostra dottrina per 
trarre a noi la competenza dei giudizi, siamo stati felicissimi 
di (lar torto a chi movea querela ali* Amministrazione dei Pa- 
lazzi Apostolici. Abbiamo riconosciuto, che al Pontefice appar-' 
tiene di diritto una dotazione che sì è anche quid ditata, e per- 
chè allora non ridurla in tal forma, che stia da sé ed a libera 
disposizione del Pontefice? E cosi pure sarebbe a tutto van- 
taggio nostro l'avere dato stabilità presso il Pontefice alle rap- 
presentanze degli Ordini Regolari, che come tali hanno il campo 
di loro azione cosi esteso quanta è la faccia della terra. A noi 
giova tutto quello, che costituisce al cospetto del mondo la 
guarentigia, che neireyercizio del Primato il Capo della Chiesa 
è perfèttamente indipendente, libero* 

Quando avrem iìitto tutto questo, crediamo forse, che il 
Pontefice riconoscerà formalmente la legge delle guarentigie ì 

Da parte nostra facciamo quello che appartiene a noi* 
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Era questa la via che Quintino Sella avrebbe preferito 
come via regale. 

Mentre di mal animo si acconciava alla libertà della 
Cìbiesa di fronte allo Stato, come è regolata nel secondo tito- 
lo della legge delle guarentigie, egli avrebbe voluto, che non si 
lesinasse quanto air indi pendenza e libertà del Pontificato nel- 
le nuove condizioni create dalla cessazione del Principato ci vi la 

E perciò, come si esprimeva con un Diplomatico stranie- 
ro, non tanto avrebbe voluto, che si stillasse T ingegno in un 
èchafandage di guarentigie, quanto si dimostrasse coi fatti 
air Europa il desiderio di stabilire su basi tanto larghe e li- 
berali quanto più possibile le future relazioni dell'Italia colla 
Santa Sede. ^ 

Il voto di Quintino Sella non è sospettato, e non è di 
quelli che cadano in prescrizione. 



m 



Si larebbe più certo assegnamento sopra un trattatoj che 
non sopra una legge che per noi è di supremo interesse di 
integrare si; di abrogare, o derogare, no? Forse che non espor- 
remmo in tal guisa il Pontificato alle conflagrazioni degli Sta- 
ti, lasciandolo pur sempre esposto alle vicende parlamentari 
non più soltanto dello Stato nostro, ma di tutti gli Stati j che 
si fossero collegati per garantire il Pontificato? 

Anche qui ci è d* uopo avere idee precise quanto mai, e 
di esprimerci colla maggiore esattezza. 

Nessuno contraddice che la condizione del Pontefice abbia 
Import anza i nt er n az ion ale. 

Anzi abbiam detto, che il Pontificato à meglio ancora deir 
internazionalità, la Cattolicità. Ma ai è appunto una tale uni- 



Era questa ìa ma: t. p. 337 del toL I, di * Quintino Sella i» per 
Alessandro Ouiccioli. Rovigo, Mi ne Hi, 1887* 
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versalità, per cui, se il Pontificato non si acconcia di adagiarsi 
nel cancelli d' una legge, fonf;e meno ancora può trovarsi co- 
stretto in patti internazionali, ctie sono sempre, per quanto 
yoBÌìj fuori di proporzione con esso. 

Sì rammenti, che si fu il Ministro degli Affari Esteri in 
Francia, anzi 11 Ministro del sig, Thiers, che non ne volle- 
sapere di conferenze internazionali, che avrebbero condotto 
ad accordi sprovveduti di competenza e di sanzione* Si ram- 
menti, che si fu il Cardinale segretario di Stato di S, S. Pio IX, 
che volentieri aderì al rifiuto di Jules Favre. 

Sino dal 31 ma^io 1S63 il sig. Thouvenel, Ministro degli Al* 
tali Esteri deirimperatore, fra le condizioni, che reputava ido- 
nee a garantire nel nuovo stato d'Italia Tindìpendenza e la 
sovranità della Santa Sede, trasmesse da lui al Marchese 
de la y aletta, ambasciatore di Francia a Roraa^ e pubblicate 
nel Moniteur, pose per prima il mantenimento dello stato quo 
territoriale, che, se accettato dal Pontefice, il Governo dell' 
Imperatore avrebbe cercato dì fe.r riconoscere dalle Potenze 
sottoscritte all' Atto generale di Yienna, Ebbene : la rispo^sta 
del Cardinale Antonelli in nome della Santa Sede, si fu, che 
la Santa Sede non potea entrare in negoziati, se non sulla base- 
deli* integrità degli Stati Pontifici. 

I^on già che un Pontefice come Leone Xni debba trovar 
buona politica la polìtica che si abbandona al destino; parreb- 
bemi profanazione dire, alla Provvidenza. Ma chiunque nott 
ignora quanto alla Francia stessa sia stato grave U trascinar^ 
sì dietro le fardeau de la qitestion Romaine ; chiunque non 
dimentica, che gli Stati più devoti al Pontefice si son trovati 



Sino dal 31 maggio i862. Si v, a p, 408 del toL IT deir opera « Le 
«ecret de rEmper^UFi corre»pondarLC« échangée eatr« M. Thaurenel le Due 
d« Gramont et le General Comte de Flahmll ■ 1860-1863^ par L. Thouvenel. 
Paria, 18S9. 

le /ardffl^ et& v> Correspondanc^^ cit, 1. e 
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anzitutto costretti a pensare a sé medesimi persino quando sì 
€ra proposta la rotation des gamisons catholiques^ dee pur 

persuadersi, che oggSdi, come nel 1870, come nel 1862, dopo 
tanti anni, in condizioni di fatto così diverse, è da pensarvi 
anche meno. Ed i Pontefici, i quali salgono alla Cattedra di S* 
Pietro, quando i fatti han dimostrato che < rimmobilité, qui 
est la force de la religìon, devient la perte des couronnes > 
sapranno alla necessaria acquiescenza delle nazioni trovare for- 
ma ben più adeguata, che qualsiasi più sagace accordo. 



m. 



Mi è debito di osservare, che il Ministro degli Affari Este- 
ri del Regno d' Italia, Visconti Yenosta, nella discussione della 
legge delle guarentigie, osservava alla Camera dei Deputati, 
<;he 11 Governo Italiano si era dichiarato pronto a<ì esaminare 
cogli altri Governi le condizioni da determinarsi di comune 
accordo per assicurare l'indipendenza spirituale del Pontefice; 
ina soggiungeva, che < la forma dell' accordo era una que- 
stione riservata >. 

In fatto, ciò dissi sin da principio, e nessuno può contesta- 
re, che il Pontefice non possa comunque riconoscere una gua- 
rentìgia qualsiasi della sua indipendenza e libertà, se questa 
non solo sia idonea di sua natura al fine che si propone, ma 
inoltre, se tale non appare alle altre nazioni. 

Un eminente uomo di Stato ai tanti suoi meriti nel saggio 
indirizzo del pensiero politico italiano aggiunse già dianzi, ma 
■di recente pur anco, quello di richiamare più e più 1' atten- 



da rotation ete. v, Correap. cil., L e, 

VimrnobiUté et^ Di scorso del sìg, Thoinrenel al Senato Francese il 
te Gennaio 1863, 

Un eminente uomo di Stato. É d'uopo citare gli BoriCti d'uomo, a cui 
«i ricorre senza piti, Steikno Jacini 7 
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ziQnG, le preoccupazioni degli Italiani, airinternazlonalità, diciaia 
pure, alla universalità, alla Cattolicità del Pontificato. 

VI ritorneremo più avanti. 

Qui ci preme di stabilire ancor più V erroneità delle in- 
terpretazioni, elle guasterebbero la saggezza del princìpio di 
per sé stesso. 

Il trattato, anche se la Santa Sede non vi prendesse par* 
te direttamente, anche se non costituisse se non un obbligo 
reciproco delle Potenze fra di loro e verso il Papato, troppo 
parteciperebbe pur sempre della natura dogi! antichi Concordati, 

Ne parteciperebbe per gli intendimenti, per lo scopo, [)er 
l'oggetto, o, per quanto ciascuno vi partecipasse Marte suo, sa- 
rebbe per sempre un negoUorum gestor in nome del Pontefice. 

Ci troveremmo dunque di fronte non tanto ad un Tratta- 
to quanto ad un Concordato: ci troTOrerarao cosi dì fronte a 
nuove difficoltà, alle difficolta, che ai tempi nostri incontx'uiio 
tutti ì ConcordatL 

Si arrivò persino a dire, che la Santa Sede non puft ac- 
consentire a un Concordato in quanto regola le relazioni dello 
Stato colla Chiesa Cattolica, se a dirittura non esclude che lo 
Stato r^olì poi comunque le sue relazioni con altre Confes- 
sioni Religiose che per la Chiesa Cattolica non esistono. An- 
che in questo punto l'Encìclica de Civitatum Costi tutione Cliri- 
stiana ha mirabilmente stabilito la llottrìna Cattolica, che 



Si arrim persino a di re. Per questa iUiixEoiie desunta erroneamente 
dal Sii latto ia relazEone più specialmetiti^ al Concordato Au&Lrìaco, si v. la 
citata opera di ^ Diritto Ecele8ÌastÌco » ds! Richter, edÌEÌons citata, anuo- 
taisioaa 6 al § S3, e annotazione 2i al g 74, 

de Ci^jitQ^tutn^ Costituì ione Christiana. EDciclica iìttmortale Dei^ 
L* HOT. 1S35. Re vera sì divi dì ouUiia varia genera eodem juro ease, quo 
Teram ralL^ionmu, Ecde&ia fudicai non ticere^ non ìd^^o tamen eos damnat 
rerum publicarum iiioderatorea, qui magni alìcujus, aut adipisc^Ddi buni, 
&i]t proli ib end ì causa mali| moribua atque usu patientpr ff^ruot, ut ea iiabeant 
«inocula in civitat»m locum. 
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non condanna i Goyerni i quali comportaiio cìm altri culti 
« habeant in civitatera locum ». 

Siamo però Uiugi dai tempi, in cui il Concordato sì ri- 
duceva ad un privilegio, a un indulto, a una legge par- 
tiGolare concessa dalla Chiesa agli Stati a modificazione dei 
diritto comune ecclesiastico. Siamo lungi dai i;empi, in cui col 
Concordato la sovranità della Chiesa, siccome quella, che è 
circoscritta ai confini d' ono Stato, si sovraponeva con esso 
alla tìOvraiutt\ dei singoli Stati, in guisa cho si intendeva 
sempre riservato alla Chiesa il ritogliere agli Stati quel pri- 
vilegio, quell'indulto, quella legge particolare. 

Insieme alla Convenzione, concordato, 15 luglio, ratificata 
il 10 settembre 1801, si sono pubblicati gli articoli organici 
della conveniiione medesima S aprile IS02. Successivamente 
si volle persuadere, ma invano il Pontefice, che per leg0 del 
Concordato non s' intendeva se non quello, che avea formato 
oggetto di consenso reciproco. Né la Santa Sede pattui, 
se non i diciassette articoli della Convenziono, e si tenne 
estranea ai trentadue articoli « du regime de TEgllse ca- 



Sìnmo però lungi da>i te^mpi. Si cercò bensì di far rivivere questa 
opinione anche ai di nostri, ma senm set^uitOf e fu autore volmetite coutrad- 
detta. Vi E. OUivi^r^ « Nouveau Manuel de Droit Eccle^iastiqua Frangaia *» 
Paria, 1SS6, p. 503, « de la nature de» CoQCordats », 

Siaìno lungi dai tempi. E Topini od e attribuita con grande e&agara- 
tione alla Ciaiesa nel cit. Diritto Eccle«Ìaauco del Richter, annot, 6 a 7 al 
g S&i che non titine il debito conto della autorità che la coatraddicono. Si 
t, alla voce Cùncordater il * Wet^^r u. Welte's KircheoleiLkon ** Freì- 
bupg, 18^4. 

E sebbene ^uco^sivct/mente si sia, voluto. Si allude alla disposta al 
sig* de Talleyrandj ministro degli affari esteri al Cardinale Legato Capraru 
in occaaìouo della consacrazione delllmperatore. E riprodotta a p. 219 de^ 
citato « Manuel de Droit Et^cléaiastique Ftauf^is «. 

Sebbene la Sjtrtttì' Sdde, v. E, Ollivier, « Le Concordai eài-il re- 
apecté? » Paris, Garnier fit^res, lìbraires ^diteure^ 1S83, p. i7* 
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tholique dans ses rapports généraux avec les droits et la 
police de TEtat; des Miniatres du Culttì; de la circonscnp- 
tion des archevèchós, des évèchés, des paroisses, des édl- 
iìces destinés au eulte, et du traitemeut de^ mioistro» », non 
meno che ai dodici seguenti per la Confessione d' Augusta. Con- 
tnttodò, pel Governo di Francia, Concordato e articoli organici 
han formato un stilo tutto. 

Gustati si son riservatala facoltà d'interpretare ed eseguire 
i Concordati a loro talento. E come si era invocata per la Santa 
Sede la teoria del privilegio, cosi per lo Stato si ricorse alla 
teoria dei legisti. Come in forza di quella il Concordato non sa- 
rebbe stato, ctke un privilegio revocabile, cosi in forza dì questa 
li Concordato diveniva revocabile ad arbitrio dello Stato. Esso 
insomma si sarebbe ridotto non più che a un assenso dato 
dalla Chiesa ad atto di natura meramente legislativo, del quale 
Io Stato si dispensa ogni volta che gli fa comodo. 

Specialmente nella trasformazione dei governi assoluti in 
governi liberi tutto questo passò largamente nel campo dei latti. 

E tutto questo fa credere, che queir assetto qualsiasi, che 
la Santa Sede trovasse soddisfacente, dalla sua stessa interna- 
zionalità cattolicità, avrà fondamenti e riconoscimenti più 
certi, che non si abbiano da simili convenzioni. 



IV, 



Non so davvero, se a questo punto io abbia ancora necessi- 
tà di chiarirmi su restaurazioni, che a noi sembrano fuori di 
ogni previsione quanto ad altri p^ono necessai'Ìe.Qui ci troviamo 
interamente ftiorl del campo dottrinale ; siamo nel campo delle 
previsioni umane» e quindi d'apprezzamenti, nei quali la mag- 



/ii'jo insamma, e te* t. Soli ni, * Das Verìialtni^s von Kirche u. Stiat ■* 
Tulnngeni 1873, nel leiikon del WeUer e Wtìlte\ Le, 
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giore libertà non può essere interpretata come poco reverente- A 
chlj direip più paurosa^ che alla grande anima dì Gino Capponi la 
venuta a Roma ì Eppure con sagace ayvedimentOj scrivendo ad 
Alfredo Reumont, riconosceva, che l'andata a Roma aumentava 
per noi la necessità dì rimanervi. Ci si rammeata, che il de- 
creto 17 maggio 1S09 avea riunito air Impero Francese gli 
Stati del Papa, e dichiarato Roma città imperiale. Ci si ram- 
menta, che questo Decreto 11 17 febbraio 1810 si è convertito 
in Statuto organicot mediante un Senatus-ConsultOj che dichia- 
rava Roma la seconda città deir impero ; dava al Principe 
Imperiale il titolo e gli onori di Re di Roma; stabiliva che 
gli imperatori sarebbero incoronati prima a Nótre-Dame di 
Parigi, poi entro 10 anni di regno in S. Pietro a Roma ; sì 
ingiungeva persino ai Pontefici al momento della loro esalta- 
zione il giuramento di nulla commettere contro le quattro 
proposizioni Gallicane del 1682, 11 24 maggio 1814 Pio TII 
rìtornaTa a Roma, ri ritornava Principe de* suoi Stati. Tutto 
ciò non deverò omettere perchè non omesso da altri. Ma al- 
lora si porti sino alla fine il racconto e si narri che come 



Soriveìidù <id Alfredo i?et*mmw. Lettera n/ 924, In data 13 luglio 1371, 
^ p- 273 del VoL IV \^ delle lettere di Gino Capponi e di altri a lui »^ rac- 
colte e pubblicate da Alessandro Carraresi* Firena^j Succ. Le Monnieri 1S34 

contro le quattro proposizioni* Si allude alla < iMcU^'ation du Cler- 
gè » 1832, coti cui ÌJ^ &i negava al Pontefìcu podestà sulle cose temporali e 
cìtìIì. 2.* SI attribuiva pieno valore ai Decreti del Concìlio di Costanza quanto 
alla superiorità del Concìlio sul Papa. 3.- Sì maJiitaDeano ^li usi propri! 
del Regno e della Chiesa Oallleana» 4*^ Si proclamava non eeaere irre for- 
mabile in materia dì fede il gludulo del Papa se non quando acceda il 
consenso della Chiesa. La dichiarazione del Clero Gallicano era alata I ade- 
rita n«i Escreti di Fede dal Sinodo di Pistoia, e condannata nella bolla di 
Pio VI, 28 Agosto I7^4j Auctorem fideii giusta ie precedenti condanni di 
Innocenzo XI, col Breve 11 Aprile 1682, e di Alessandro Vili, colla costitu- 
zione int^r multiplicss dil 4 Agosto 1690, V* il citato * Manuel de Droit 
Ecciésiastique Frau^is >, p* 35-58» 
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Pio "VII nel 1814 rientrava in Roma, cosi in quello stesso anno 
rientravano gli Austriaci in Milano, Marat a Napoli, il Re di 
Sardegna a Torino 1 Tutte ad un tempo ricor- 
rono le rimembranze sloriciie: di un colonnello, Radet, che 
scala il recìnto del Quirinale, entità dalle fenestre nelle stanze 
del Papa, lo traduce sulla via deli' esigilo ; dì un Imperatore 
che fa trasferire a Parigi Cardinali, Generali di ordini Reli- 
giosi, UiTlciali (Iella Dateria, della Penìtenzieria e sogna 

d'indurre il Papa a risiedere a Parigi, perchè ivi sia il centro 
di ogni autorità ; di un Pontefice fatto errare in F^'ancia, a 
Savona, a Footainehleau, e di vicarii pontificii a Roma, por- 
tati via rana dopo l'altro ; di un Pontefice non solamente non 
proclamato Sovrano, ma tenuto prigione, spiato, minacciato 
di deposizione per opera di un roncìlìa; di una Chiesa posta 
sotto Tautorita dell' Imperatore dei francesi, come la Chiesa 
Ruiàsa sotto Tautorità degli Czars, rìslamìsmo sotto Tautorità 

del Sultano 

Trent' anni sono passati dacché T Italia si è costituita in 
unità di nazione : venti anni da che Roma è capitale d' Ita- 
lia. Le rivendicazioni del diritto non han prescrizione I Ma 
intanto di circa 250.0DO abitanti (tanti ne avea Roma il 31 
^dec- 1871) quasi 11 terzo non era giunto ai venti anni. SqU 
41 J2(J, nemmeno il quinto, avean passati i 50 anni. Quanti 
conobbero il governo Pontificio ? Quanti i superstiti che avesse- 
ro verso il governo Pontificio particolari legami di sei^vizi re- 
si, di benefìci ricevuti! Dal 1871 al 1889 si hanno in Roma 
172,452 morti, e 167*308 nati. Non distinguiamo quanti dì 
quelli fossero dei nativi di Roma, quanti dei sopravvenuti. Il 
numei'o non si dà se non come espressione d' una legge ine- 
sorabile, che porta con sé relazioni, abitudini, idee d'altri 
tempi. Al nostri figliuoli sì parla dei domini! stranieri, sotto 
1 quali vivemmo e sotfrimmo la miglior parte di nostra vita, 
come si narrava a noi degli Ostrogoti, dei Goti, dei Longobar- 
di. Quanti cresciuti nei tempi nostri arrivano nemmeno a im- 



l'ita LIA E LA CHIESA 75 

magiaare, come procedesse amministrazione e governo in imo 
Stato, in cui la podestà spirituale era unità alla podestà civile? 

Il Piano di Riforma, umiliata a Pio VII da Q* A. Sala 
nel 181 ij restò lettera morta. Miseramente lalli lo Statuto, (iato 
da Pio rx in mozzo a si lieti auspici. Si sarebbe rinnovata 
con migliore ventura la prova ? 

Non irriverentemente afìfermait che, se a Leone Xin si attri- 
buisse il pensiero di una restaurazione e non altro che di una 
restaurazione, protesterebbe, come Pio VI scrisse al Cardinale 
di Kochelbucault contro chi gli avesse attribuito l'intenzione 
« ut omnia atJ prìstinum civilem statum redintegrentur, iuxta 
quorundam calumniatorum evulgatas inter[jretationes, ad con- 
flandaiii Religioni invidiam ». 

Mi venne cbiesto se si trattasse della sovranità tempora- 
le. Come? La Chiesa si trovava allora dì fronte a ben altre 
vicissitudini, che a quella di sei anni dopo, allorché il Ponte- 
fice, il primo ventoso, 19 febl>raio 1797, acconsentì al trattata 
di Tolentino, Forse che la dichiarazione dei diritti dell* uomo 
e del cittadino del 1789, la Costituzione civile del clero del 
1790,.,... non esponeva la Chiesa a perdite ben altrimenti gra- 



il piano di Riforma. Miscellanea della R. Società Ronìana di Storia 
PatriEi {j* A- Saìaj « Scritti varj >*. Voi. IV. K si vegga nella « Nuova AnLf>- 
logia > 15 s-^iU 1830 lo scritto di Giuseppe Cugnocii * Memorie intime della 
Curia papale dgpo la rivoluzione francese ». Giuseppe Antonio Sala, ri. il 27 
Ottobre X762 fu per tre anni a Parigi col Cardinale Caprara a! tempo del 
Concordato. Venne creato cardinale da Gregorio XVI^ nel 1831. M. il 2'^ 
giugno 1839, * Que direz-vous de M, de La Gneronoiére qui veut que 1© 
pape seculanae lui-raéme son gouvememeot? Cest encore plus fort qua de 
le reeoncilier avec ritali© ! * ThouveneL op. cit, voi, 11^ p. 3S6, 

non Tìieno di Pio VI. Pio VI, Pont, Max. Acta quilbue Ecclesia Ca- 
ttolica calomitatibuB in Oallia consultara est. VoL L Romfe» typis S. Con- 
gr^g. de Propaganda Fide 1871. Dilecto Filio Nostro Dominico S, R. E. 
Preshytero Cardinali de Rupefucaldio et Ven* Fr, Archiepiscopo Aquenai- 
alììsque subscfiptis E^^poBÌtioni super Principìis ConstitutbniB Cleri. 
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71 delle Legazioni di Bologna e di Ferrara, e della provincia 
di Romagna ? Ma, pure, non passando oltre i confini, che il 
Capo della Chiesa non può varcare ancora meno d*nn princi- 
pe 1 confini dello Stato, Pio VI non disconosceva le necessità 
in cui si era trovata V autorità regia, non esigeva una re- 
stttutio in integr^m impossibile. Questo è certo, e non mi sì 
4ica ingenuo, che nessun Papa, fosse anche straniero, anzi, se 
possibile, ancora meno se straniero, invocherà quegli aiuti, 
che invocati vennero da Gregorio IH, undici secoli sono, e si 
sono invocati poscia. 

Capo IX. 
Continua^ 

Se politicamente mai, e meno che mai nelle relazioni fi:a 
Chiesa e Stato, si dovessero risolvere le difficoltà mediante abla- 
tivi assoluti, deporrei senz'altro la penna. Fortunatamente 
non è cosL Intanto a nulla già approdano leggi, trattati, com* 
binazioni qualunque, per quanto bene architettate^ se non ci 
«i mette buon volere^ fiducia. Sin dai 1880 in Prussia si erano 
già adottate leggi coirintendimento di dare una forma più 
pacifica alle relazioni fra lo Stato e la Chiesa Cattolica. Quan- 
do nel 1886 si procedette risolutamente su questa via colla 
revisione delle leggi dette di maggio o del kulturkampf, il 
Principe di Blsmarck definiva stupendamente la natura della 
pace che si proponeva di ristabilire: una pace non già quale 



delle Uggì del maggio. Sotto questa data delle leggi dei maggio 1S73 
*i comprendono tutte leggi dei Kulturkarapf che stanno fra il 1871 e il 1375^. 

il Principe di Bismafck. Discorso alla Camera doi Daputatì in Prus- 
sia il 4 maggio 1836. 
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si conclliude fra due Stati che sieno stati in guerra V una 
contro r altro, e che finalmente sanano la loro frontiera, sti- 
pulano le Indennità di guerra, regolano lo sgombero del ter- 
ritorio* Il trattato è quello che è* Mentre invece allorché mi- 
riamo a comporre dissidii religiosi, Tarte di governo è tutta 
e niente a seconda del sentimento che vi si porta. Non si k 
da fìtipulare una pace, che si traduca in altrettanti articoli 
categorici. La stessa lettera delle leggi è lettera morta ; *essa 
indifferentemente contiene il farmaco o il veleno che vi si 
versa. Ci vuole buona disposizione d'intendersi, e questa non 
gìk solo in coloro che inaugurano questa nuova èra, ma in 
quanti poi son chiamati a farla passare in atto, farla passare 
nella vita della nazione. Se questa disposizione d'Intendersi vi 
è, si può quasi dire che ci slamo già intesi. Le leggio che il 
governo propone, non possono dunque equipararsi alla pace di 
Francoforte dopo la guerra colla Francia, o alla pace di Hùberstr 
burg che pose fine alla guerra dei sette anni. I governi non 
posse dono il segreto di proposte, che segnino una linea preci- 
sa di confine fì"a Stato e Chiesa dopo conflitti secolari. La 
missione dei governi non è che di rianimare nn desiderio re- 
ciproco dì vivere in pace. Per quanto slen buoni i loro pro- 
positi, a nulla approdano, quando si fa loro incontro la diffi- 
denza. La rimembranza delle lotte passate le fa rinascere. 
Campi di battaglia, che dieno esca air irritazione dei partiti, 
ne rimangono sempre di aperti, anche troppi* 

IL 

Si è detto che un Imperatore d'oltre l'Oceano, che piti 
tardi dovette trovare ben altre delusioni, avesse proposto a 
Pio IX di condurre a luì, senza che ninno ne sapesse nulla, il 
Re Vittorio Emanuele, certissimo che si sarebbero rappacifi- 
cati! Senz'uopo dì un volgare fiaccheraio, che conducesse il 
Quirinale al Vaticano, grandi e inseparabili compariranno pur 
sempre nella storia, il Re, che per Fltalia pose tutto a cimento^ 
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il Papa, che iniziò il risorgimento nazionale colla sublime xaa- 
rnla, che in sé compendia la virtii, e refflcacia della religione- 
Siamo lunge dai tempi in cui rincontro di un Pontefice e di 
un Principe risolveva del destino del popoli- E se quando sì 
sperava suonata finalmente Torà della conciliazione, si fosae 
creduto, che nn Cardinale segretario di Stato ed un Ministro 
del Re d*Italia avessero dato assetto ad ogni cosa con un loro 
colloquio o con un qualche tratto di penna, saremmo stati di 
certo egregie persone, ma non oso dire altrettanto politici 
esperti. Accordi su punti particolari, bene determinati, con- 
creti, queati di certo non sono impossibili, se in fatto, anclie 
quando il momento sembrava più ostico, hanno approdato a 
buon line. Ricordo ancora una volta la missione Tonello : la 
ricordo per sopratntto rendere omaggio al Re Vittorio Ema- 
nuele, che in queir occasione trovò uno di quegli intuiti su- 
blimi che bastano a vincere qualunque resistenTia. In altra 
congiuntura si fu invece un uomo di Cliieea, che scongiurò 
Toccup azione dello stabile al Celio detto dei Santi Quattro 
Coronati, la scongiurò in nome della storia e dell'arte. E nulla 
ìitipediva, che avessero potuto avere tanti anni dopo buon fine 
le sollecitudini di lui per la Basilica dì S. Paolo. Cosi avviene, 
che uomini, i quali si credevano intrattabili, non solo trattano, 
ma con chiudono. E simili accordi creano quella disposizione 
degli animij per cui mentre si litiga ancora se un Concordato 
sìa possibile, si arriva a scoprire, che è superfluo. Il viaggio 
è lento: la carrozza non si inoltra sul cammino se non al passo 



per rendere omaggio al Re. Si t. a |kag, 238 del Voi. H « della ^ita 
di Vittorio EinaDuele », pìu sopra citata, di GiuReppe Massari, 

Voccupa^ion^ dello stahila al Celio. Si aUude aUe pratiche, le quali 
condussero poscia al disegno di leggCi nJ^ 70 Camera dei deputati 1.* aea- 
sione (ISSO) pel iìifllioomio ia sed« diversa. 

Il maggio é lento. Si allude alla famiglia Reale ricondotta a Parigi 
n&Un. fuga del 1791 : Capitolo VI deir * Histoire de la Revolution j* di A, 
Thiars. 
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■rlella scorta che le fa ala, 11 regale silenzio fìnalmente cede; 
e cerle del pari la fierezza tribunizia. Coloro, che poco dianzi 
sì credevano poco meno che esseri diversi, comprendono che 
negli umani ìnfortunii vi è pure alcun che ùl sacro che ci è 
comune. Non a torto lo storico conchiude : * Les partìs se 
pardonneraient, s' ils pouvaient se voir et s*entendre ». 



in. 



Ancora Napoleone non era giunto airaberrazione , che il 
Papa si acconciasse alla condizione dei Fairìarchi presso gli 
Imperatori di Costantinopoli, Ancora non era giunto a tale da 
credere, che, come avea dato la paee all'Europa^ così Tavreb- 
be data alla Chiesa, ma tracciandone le condizioni colla punta 
della spada! Risaliamo alcuni anni indietro; al Concordato 
del 1801, che, per quanti strappi subisse sin da principio, an- 
cora sopravive a tante rovine. Nessun negoziato piìi degno 
d essere meditato. La vìa, che si è seguita con esso, era cer- 
tamente la sola, con cui si potesse raggiungere il gran fine 
che si voleva da una parte e dall'altra, il ristabilimento del 
culto Catti)lico- Si rinunciò pertanto alle dichiarazioni di prin- 
cipio, che non lasciano luogo a transazioni possìbili. Si accon- 
senti a porsi sul terreno dei fatti. 

Come ottenere, che il primo Console disdicesse le leggi di 
alienazione dei beni della Chiesa? come credere d^sltra parte, 
che il Papa approvasse moralmente un' alienazione, che lunge 
dal reputare legittima per opera dello Stato, reputa che non 
sarebbe nemmeno in facoltà sua ? Ma quello che importa si è 



€oUa punta ddla spada. Thiera, * Hiatoire du Consulat et de TEm- 
pire », livre XXX\in. 

^tfj*u«- negoziato e te. Il n*«xiate pas una négviciatioti plus curieusd, 
plus digne d'étre medit4e, que la n^gociation du CoQCordat, Thieri, op. cit, 
livre Xn m aota. 



so L'ITALIA E LÀ CHIESA 

di dare sicurezza e tranquillità a coloro ette si trovavano or- 
mai al possesso di quei beni. Non si Insiste dunque nella reda- 
zione^ che si era proposta in nome del Governo Francese, per 
cui la Santa Sede avrebbe ricoTiosciuio la alienazioni del do- 
miniì ecclesiasiici fette in virtù delle leggi della Repubblica. 
Si trova sufficiente» che sua Santità, pel bene della pace e il 
felice ristabilimento (iella religione cattolica, dichiarij che ne 
da parte sua né da parte de' suol successori saranno in quaU 
siasi modo turbati gii acquisitori dei beni alienati, e che !n 
conseguenza la proprietà dei detti beni, i diritti e le rendite 
inerenti, resteranno incommutabili nelle loro mani od m quelle 
dei loro aventi causa (art. 13 del Concordato). 

Il governo crede di non poter aderire al titolo di religione 
dominante, che avrebbe suscitato l'allarme nei Francesi di con- 
fessione religiosa diversa dalla cattolica- Ma riconosce formal- 
mente il fatto costante e stabilito, ctie la religione cattolica è 
la religione della maggior parte del Francesi, ed eleva un tale 
fatto a premessa fondamentale del Concordato. ^ Par co tìtre 
ausAi simple que vrai, la religion 3^, osservava in nome dei Go- 
verno l'abbé Bernier, < acquiert le droit d'une protection ou- 
verte et speciale, parce qu' un gouvernement représentatif doìt 
se conformer au voeu de la msgoritéde ceux qu'ìi représente :^.. 
Posta questa premessa, il Concordato ne è la conseguenza lo- 
gica^ r applicazione pratica. 

Il Governo esige dai vescovi un giuramento, ma decampa 
dall' imporre ad essi un giuramento, che in sé contenga un'ap- 
provazione a leggi ostili alia Chiesa. Si accontenta di un giù- 



Non sì insìste dwnque. ArC. l\ Tilolo V, k du projet de T ratini e te- » 
l>. 33 « dee Piéces juaCiiìcatives de rHistoìre dea deux Concordats el du 
«acre de NapoI^oQ I » pair Augustin Theiner. Paris, 1869. 

osservava etc. Notes de M, Tabbé Bernier sur le * projet de Truitt^ 
ctc. », op. tit., voi cit,, p. ^. 



L'ITALIA E LA CHIESA 81 

ramento di fedeltà e di lealtà, ed anzi ne adotta quella espres- 
sione, a cui la tradizione secolare non dà maggior valore clrip 
di rispetto e osservanza deir ordine costituito. 

Il Governo è inflessìbile nella condizione siì^^e qua norì, 
che pel Pontefice era trafittura profónda, che si facesse tavola 
rasa dei Vescovi, aprendo cosi la via alle nomine che il Governo 
della Repubblica avrebbe creduto di fare. Si accontenta, che 
in via principale il Pontefice faccia appello all'abnegazione del 
Vescovi, sino a rinunciare alle proprie sedi, quando ci*^ fosse 
richiesto dal bene della pace e della concordia. 

Il Governo non abbandona il prete che avea trasgi^editn 
r impedimento dell'ordine sacro. Ma sì accontenta di un atto 
di carità religiosa, lasciato alla clemenza del Sant»"* Padre, il 
quale conservasse carattere libero, spontaneo, e non apparisse 
una condizione imposta alla Santa Sede. 

Si è in tal modo, che il primo Console à superato gli osta- 
coli, che nella redazione prima proposta dal siy. de Talleyrand 
e dal sig, iV Hauterive, posero in compromesso i negoziati due 
volte, quando si erano appena iniziati, e quando stavano per 
conchiudersi. 

In tal modo il primo Console ottenne, che, mentre i nego- 
ziatori della Santa Sede si eran trovati impacciati per la spe- 
ranza di riavere in tale occasione le Legazioni perdute col trat- 
tato dì TolentinOs il Pontefice, rassicurato del bene, che dal 
Concordato derivava alla Religione, ebbe una sola risoluzione, 
quella dì salvare la Chiesa, malgrado tutti i partiti, malgrado 
il partito stes!^o della Cìii&sa. 



risoluto etc. La frase è dì A, Thiera, lib. XIL Sui benefìci del Con- 
cordato per la religione ii ve^ìì^a neiropafa citata del Theiner, Volume L* il 
Capitolo VII, intitolato « Uo mot d'appreciation du Coocordat da 180£ » ovtì 
aHe censure del Conte d*UaussDD ville * LVgHse romaine e le premier Em- 
pire * contrappone le osservazioni di l>om. Prosper Cjrut'^fanger. 

6 



S2 l'italu k ia chiesa 



m 



Le conclusiani, a cui ci troviamo condotti, sembreranno 
certamente esigue i>er clii risalendo il fiume della storia per dieci 
secoli sognasse di trovarsi in Roma il gran dì del Natale 799 In 
cui un Papa cìngeva la corona ai Re d'Italia, e forse anco un- 
geva un imperatore, E tuttavia chi è persuaso^ che Tessere Tlta* 
[ia fuori del diritto comune, che r^ola le ralazìonl d^li altri 
Stati, anche degli Stati acattolicij verso il Papato, ci è di danno 
e di perìcolo; chi non ha in sua balia le grandi conciliazioni, 
dovrebbe accofrlicre questi voti, clie se non altro predisporreb- 
bero la pacificazione degli animi, tante volte più efllcace dei 
trattati di pace. 

Alla le^ge delle guarentìgie si fa rimprovero di mancara 
^sa medesima di ogni guarentigia intrìnseca, pejxhè atto uni- 
laterale, perchè legge. Non era in nostra balia il farne un atto 
sin al hig mali co; e da parte nostra che si pò tea fare di più di 
^me una legge costituzionale, ed invocarne solennemente la 
testimonianza degli altri Stati? 

Sta in noi dunque la esecuzione della legge in conformità, 
non già delie ragioni di opportunità, ma delle ragioni intrin- 
seche, le quali ci hanno determinato alla I^ge medesima. 

Il che in parte si può, evitando praticamente le incoerenza 
e Gontraddìzloni, cui siamo andati incontro, e ciò mediante 
dichiarazioni di legge autentiche, le quali nchìamino la legge, 
secondo V espressione del Machiavelli, ai suoi principiif e, sia 
pure, mediante accordi su punti speciali, concreti, determi- 
nati, i quali anche dopo costituito il Regno d'Italia, anche 
nel tempi in cui più recenti e più vive erano 'le cagioni del 
dissidio, non sono stati impossìbili. 

Non ho parlato che della legge delle guarentigie, siccome 
quella che in sé conteneva la liquidazione del potere civile. 
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Ma tutto ciò avrebbe larga applicazione alle materie tutte, 
le quali curauaque si connettano alle relazioni fra Chiesa e 
Stato. , 

Tutta la legislazione nelle sue applicazioni pratiche ci ha 
fetto palese la necessità di non porci in contraddizione colle 
stesse nostre deliberazioni. Mi basterebbe* ricordare la 3egge 
con questo intendimento presentata il 28 gennaio 1885 dal 
Ministro di Grazia, Giustizia, e dei Culti, 11 Mancini, d'accordo 
COI Ministri della Guerra e della Marina, per facilità ed inco- 
raggiamenti a missioni, esplorazioni, viaggi ed imprese di co- 
lonizzazione. La legge si proponeva di rimediare comunque 
alle conseguenze delle leggi anteriori, conseguenze, che ap- 
parvero in tutta la loro crudezza, allorché si sono tradotte fn 
sentenze dell* autorità Gmdizìaria. 

Perchè la legge non approdò ? Perchè coloro, che la pro- 
posero, non si mostrarono sufficientemente persuasi di quella 
grande verità politica, che finalmente chi à ragione ne ha più 
dì quella che crede di avere. Non si riusci a vincere sottomano 
le difficoltà, che si sarebbero vinte, ae si fossero affrontate 
senza più alla scoperta. 

Negli Stati di Previsione della Spesa del Fondo per il 
Culto, e dell'asse ecclesiastico di Roma si cominciò ad inse- 
rire col 1886-87 la somma di L. 60000^ e di L. 20000 per aus- 



la Isgge cùit questo inteTidimento presentata. Sejtfiione 1SS2-^ Senato 
d«l Regno, Documenti. 

La, legge H prfypone^a^ \ì Governo vi si era di già impegnato alU Ca- 
mera dei Deputati il 7 aprile ÌSS4 e al Sanato ì\ 21 maggio IBM. E lìi v, 
« La Propagai^da e la conversione ù.ìòì suoi beni immobili per opera del Oo~ 
Temo italiano ^ tipografia editrice Romana, S Voi, ed in nota a pog. 88. 
Geigel, K dati ìtallem&che Staatskircbenrecht, zweita Auflage n. Maìnz^ verbg 
Tp Franz, Kirebheiirij 11^86. 

Negli Stati di Previsione etc^ E pariinenit *t applaudì etc. Per tutto 
ciò si veda in nota ul Discorso ddl' Autore, su ir v ìndole & icopo dell'Aaso- 
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sidio dei Mìssionarii. Nessuno ci trovò che ridire» tutti plau- 
dirono, E parimente si plaudi agli stanziamenti di somme ne- 
gli Stati di Previsione rlella Spesa del Ministero degli Affari 
Esteri, pur destinate alle scuole dei Migsionarii, 

Ma intanto si suscitò la diJìldenza verso l' Associazione 
Nazionale pei Misjsionarii Cattolici italiani, ì cui intendimenti 
sono cosi eminentemente nazionali, che meritò di essere de— 
nun^iata dal Deputiito Descbanel alla Camera dei Deputati in 
Francia nella tornata del 29 febbraio 188S. 

Con R. D. 12 marzo 1885, sopra pro[.iosta del Ministro di 
Grazia, Giustizia e dei Culti, Pessina, si era nominata una 
Commissione per studiare e indicare i provvedimenti più op- 
portuni pel riordinamento e per la conservazione ed ammini- 
strazione' delle proprietà ecclesiastiche nel Regno, ad esecu- 
zione de ir articolo 18 della legge delle guarentigie. 

In una adunanza preliminare la Commissione pregò il suo 
rresìdente, Carlo Cadorna, di fissare, insieme ad una Sotto Com- 
missione di sua scelta, quei punti, su cui sarebbe statn neces- 
sario di prendere le risuluzioni fondamentali per un disegno 
dì legge. 

Stremata la (Commissione per varie cagioni e principal- 
mente per la morte deploratissima di uomini, quali il Borgatti, 
Caso rati, De Falco, Manteilini, e Min ghetti, la Sotto Commis- 
sione preparò a dìrittvira e formò un disegno di legge sull'or- 
dinamento degli Enti Morali Civili del Culto Cattolico e sulla 
amministrazione dei loro Beni, che, preceduto da relazione 
dello stej^j^o Cadorna, venne anche distribuito alla Commissione. 

La Commissione però non si è trovata nella possibilità di 
deliberare sopra di esso, che perciò venne semplicemente tras- 
messo al Ministro di Grazia» Giustizia, e dei Culti. 



e iasione per soccorrere i Mi s saloni] n Cattolici iùliani, in relazione alla con- 
dizione presente e avvenire d'Italifl j*. Fii'etize, coi tipi di M. CelUni ft C, 1S88* 
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Qui non ne ho fatto cenno, se non perchè nell'ortSI naiiien- 
to della proprietà ecclesiastiastìca si a uno, né certo il più 
lieve, degli argomenti, sa rli che una- qualunque risoluzionG 
pej" acquistare efficienza pratica presuppone rii necessìlii alme- 
no un' acquiescenza da parte della Chiesa medesima. 

Per quanto si deduca una legge qual si sia a filo di lo- 
gica dal rispetto più sincero e ptù genuino della libertà, noi 
vedremmo frustrati i no al ri migliori intendimenti, se la con- 
cessione o riconoscimento di tale libertà presupponesse una or- 
ganizzazione della Chiesa diversa da quella che è. Se leggi shiaili 
potessero aver vita fra noi, non troverebbero altro - alimento 
che nella face della discordia. Più probabilmente resterebbero 
lettera morta. Qualche esperimento, che ne fu fatto, è tale da in- 
coraggiarci .su questa via? 

Ma non sarebbe da disperare affatto, che si potesse vera- 
mente soddisfare anche questo inii>egno, scrìtto neirarticolo 18 
della legge delle guarentigie, sìa col porci In condizione che 
l'opera nostra abbia se non altro una ratiablzione di latto, sia 
molto meglio col prefmlre quei punti di sostanziale accordo, 
che permettano poi di seguire, ^ia pure, ciascuno la sua via, 
ma su linee parallele, che, se a rigore e di loro natura non 
si congiungerebbero mai, hanno tuttavia un punto, in cui ap- 
pariscono andarsi a congiungere. 

È infine il modo tanto felicemente tenuto dal Principe di 
Bismarck, e che colle sue solite forme scultorie giustifica cosi 
bene principalmente nel discorso del 12 aprile 1886 alla Camera 
dei Deputati in Prussia. In verità non ha da adombrarsene qual- 
siasi più geloso custode delle prerogative del potere civile- In 
parte deliberatamente, in parte per necessità prevalse in Ita- 
lia la separazione dì Stato e Chiesa, né si ammette su cift 
discussione. Poiché cosi è, e non si vuole saperne che sia di- 
versamente, portiamo in ci^ una qualche lealtà. Non andiamo 
alla caricatura, E vi andiamo, quando preoccupati da un' idea 
che è giusta, quale è quella, che l più non soverchino i meno. 
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ci afranilìamo tanto, che molte volte son proprio i meno ehe- 
soverchiano ì più. La separazione di Chiesa e Stato è la ne- 
gazione deiralleanza : ma questa negazione non dee alla sua 
volta tradursi in una affermazione dì ostilità. Lo Stato, che 
si dichiara incompetente quando si tratta dì far professione di 
fede, diventerà competente quando sì tratta di far professione 
di incredulità ? Io sarò illui^o, perchè, lo comprendo bene, non 
sì arriva mai a (3 astrarre dai aeuÈi menti suoi propriL E tut- 
tavia mi si conceda citare un'altra volta U Principe di Bis- 
marck, quando davanti alla Camera dei Deputati in Prussia- 
interi'ogava a hnicìapelo sé medesimo, se da luì» da lui Pro-, 
testante, proprio da lui dovea esser proposta la revisione delle 
leggi di Maggio, perchè? per favorire i Cattolici* ^ Ma certo ^ 
rispondeva a sé stesso il grande uomo di Stato, e dichiarava 
alla Camera: « io non devo, neirufflcio che ho> prendere le mie 
risoluzioni a seconda che piacciono o no a coloro, che appar- 
tengono a quella confessione religiosa a cui io pure appartengo. 
Io Protestante propongo quello che avrebbe potnto proporre 
anche U Principe di Hohenzollern, che era cattolico, ministro 
presidente nel 1858, Nel turbinìo della lotta che si faceva so- 
pra di me, è difficile mantenere sangue freddo, idee chiare >- 
Ed In tal modo il Principe di Bismarcli propose e vinse leggi 
favorevoli ai battolici, non perchè favorevoli ai Cattolici, ma 
perchè conformi alla pace pubblica e perciò al bene dello Sta- 
to, Channing, uno degli uomini che maggiormente hanno ono- 
rato l'umanità, attaccò nn giorno, luì protestante, i devasta- 
tori di nn convento Cattolico ; deista, protestò contro la con- 
danna giudiziaria di un ateo. 
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Capo X. 
IfU pace di Westfalla. 

t 

11 Conte di CavoEr ne^rlì ultimi giorni di sua vita si au- 
gurava di segnare una pace religiosa di maggiori conseguenze 
della pace di Westfalia. Eminenti continuatori delle idee del 
Conte di Cavour non fecero voti dissimili. Pur troppo la dì" 
plomazia è piii abile di registrare quello, che so pravi ve dalle 
grandi catastrofi, che non di prevenirle, impedirle. Ma in se- 
guito ad una guerra, o, voglia Iddio, senza guerra bì radunerà 
pure una huona volta im Congresso, che dia alV Europa, se 
non altro, una tregua, un respiro. La pace di Westfalia ponea 
fine ad una guerra di trentanni, anzi, a cantare dalla solle- 
vazione dei Paesi Buì^ì, a guerre che avean durato ottantanni. 
La nuova pace di Westfalia dee segnare la pietra miliare fra un 
secolo, che ha sgombrato il terreno su di cui si sono accampati 
formtdahiU quesiti, ed i secoli, che ne portano in grembo la 
soluzione- 

i 

L'anno 1648 parve aver fatto^ opera meravigliosa colla 
costituzione dell'Impero Germanico, in cui si trovavan riuniti 
trecentocinquanta Stati Sovrani : centocinquanta secolari, go- 
vernati da elettori, duchi, landgravi, margravi, conti, bur- 
gravi ; centoventitrè ecclesiastici, governati da elettori, arci- 



Eminenti eontinuatùri. M. MingUetU *i La Papa u té et r Italie * ar- 
licolo di R\iggero Bonghi neUa « Revue internatio naie » 10 i^ennaio 1887. 
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vescoyà, vescovi, abbati, gran maestri di ordini cavallereschi, 
lirìori, abbadesse, tutti nam Inati a vita ; sessantadue città im* 
periali, governate sotto forma di repubblica, L' anno, con cui 
Ni instaura « magnua sseculorum orda », trova bensì in Germania 
quattro Regni, sei Gran Ducati, cinque Bucati, sette Principati, 
tre città Ubere, ma la Costituzione del IO aprile 1871 dà alla 
nazione una aerrata compagine, pronta atrazìone, mentre la anti- 
ca costituzione non era idonea che ad assicurarle oziosa la vita. 

11 1648 arresta il progresso della Germania alta unita 
nazionale sotto la bandiera austriaca ; dischiude la via alla 
Prussia, che dee un di soppi ant;ir la. La nuova èra trova di 
già esclusa T Austria dalla ("onfederazione Germanica col trat- 
ti\to di Praga 28 Agosto 1866, ed assunta dai Re di Prussia 
la dignità imperiale sin dal 18 gennaio 1871, 

La pace di Westfalia spezza i legami, che univano in 
altri tempi airi mp ero i cantoni Svizzeri e ie Provincie Unite 
dei Paesi E assi, e ne l'iconosce V indipendenza tanto perti- 
nacemente conti-astata da Casa d'Austria. Essa offre nelle 
nuove repubbliche, ccime nelle città libere dì Germania, quel- 
Tasilo, che i profughi politici dltalla han trovato nel 1848 in 
Piemontese che sotto Tegida di un governo libero diede a essi 
tacoltà di appellarsi all'opinione pubblica dell' Europa nel nome 
d'Italia, L'Italia ancora trentanni sono smembrata, e dominata 
o minacciata dallo straniero, oggidì una e indipendente, l'Ita- 
lia, il cui nome, allorché da uji gran cittadino arrivò ad essere 
lanciato in un Congresso Europeo, parve cosa nuova e paurosa, 
è oggi parte integrante del concerto Europeo, ed alleata di 
grandi Potenze esercita azione moderatrice. 

Tutto peu'e da quella pace disposto all' ingrandimento 
della Francia, che teneva le chiavi d'Italia con Cuneo e Pine- 
rolo, quelle di Germania e dei Paesi Bassi colle fortezze di 
Alsazia e Lorena, e contro l' roghiiterr-a allacciava i porti dì 
Dunkerque e Mardik.La storia non ha dimenticato che la Francia 
giganteggiava neU^opinione d'Europa, come autrice del trattato 
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dì Westfalia e salvaguarrlia delle franchigie tedesche: e non 

può dimenticai^e la guerra che rese Tltalìa indipenderìtej ed 

apri la via irresistìbile air unità. Sarà bene auspicato quel 

li 

giornOj in cui la Francia, anziché temuta anche do^o tanti 

disastri, riacquisti U suo posto fra le nazioni Europee, strette 
Insieme dagli interessi solidali della cÌTiltà, che ben più con- 
tano di qualsiasi alleanza. Troppo importa, che air equilibrio 
materiale, creato dalla pace di Westfalia» ìì quale durò sino 
alla rivoluzione francese, subentri requilibrio morale. Ma è 
Tano sperarlo sino a che da una parte e dall'atea sì sta sul 
qui i^ive. * " 



Bf. 



Si può credere che un nuovo Innocenzo X si contenti dì 
protestare? Nel sechilo XVII parve anche troppo, che si assi- 
curasse, per quanto un trattato può, il quieto vivere di tre 
Confessioni relig]t:>se. Oggidì gli Stati non chiamano a sinda- 
cato nemmeno rindillerenza, rincredulità, se già non arrivano 
essi medesimi a farsene banrlit^^rj. E tuttavia non fu mai ele- 
vata a cosi alta potenza, come oggidì, la rappresentanza della 
Cattolicità nel Capo supremo della Chiesa. Uno scrittore pò- 
litico, pure sagace, non ha tenuto nel debito conto un fatto^ sic- 
come questo, allorché suggerisce, come unico modo di toglier 
di mezzo i conflitti, il trasformare neWs. Chiesa Ìb. souveraineié 
in Tina suzerainetè, in cui il Governo della Chiesa si trasfon- 
derebbe di fktto nelle Chiese Nazionali. Le comunicazioni mon- 
diali, cho hanno chiuso iu breve pugno la teira, hanno reso 
possibile più che mai quella universalità, quella unità, che la 
Chiesa ha sempre rivendicato come snoì caratteri distintivi, sin 
dalle sue prime origini, ed espresso energicamente nel sinodo 
Costantinopolitano. Gli stessi assalti, che si movono senza tregua, 
non già solo al Governo, ma alla Dottrina delia Chiesa, hanno 
contribuito a fer sentire più vivo il bisogno, che Tautorità del 



90 L*1TAL1A E LA CHIESA 

sao Capo fosse più e più messa fuori di discussione. E se è 
vero, come è sublimemente vero, che la Chiesa nella età sua 
prima fu esptista, senza altri presidi!, a lunghe ed acerbe pey- 
secuzloni, quasi a manifesto suggella di sua divinità, è anche 
veroj che le vicissitudini, cui si è trovata ai di nostri esposta 
la Chiesa, non le hanno impedito di esercitare la sua missione 
mondiale. 

11 4 marzo 187S Leone XHI, compiendo Topera di Pio IX, 
ristabilisce la geraixhia Episcopale nella Scozia ; il 20 gen- 
naio ISSO ordina a diocesi il Vicariato di Cracovia" il 5 lu- 
glio 1881 istituisce la gerarchia episcopale nella Bosnia e nel- 
l'Erzegovina ; deviene ad un Concordato col Montenegro, 18 
agosto 1S86 : e col Portogallo, conciliando il Patronato della 
Corona Portoghese sulle Chiede Cattedrali delle indie Orientali 
colla istituzione della Gerarchia Cattolica, 23 giugno 1880 : 
regola le circoscrizioni diocesane in ogTii parte del mondo. 
Ottiene dal Governo Ottomano giustizia per gli arcivescovi di 
Nicosia e dì Adona ed il Vescovo di Erzernm, Mette fine allo 
scisma tra i Cattolici Caldei della Mesopotaraia coir aiuto degli 
Ambasciatori di Francia e d'Inghilterra presso la Sublime 
Porta. Ovunque appare un dissenso, non gli lascia tempo di 
pigliare radice; sopprime i dissensi anticbi. Conferma ì 
diritti del Vicario Apostolico tra i Gallasi conforta i Cri- 
stiani dello Scìoa. Si rivolge agli imperatori della China 



E se é t?er0i co'^e e te. Dititìuis iniTiia[iibuequ.e oppugna tioniliu^, qufe- 
quasi iD maoifestum de eiua di vini tate testimoumm primis sfinii s eidecn 
contigtìrunt,.i. «e tate qu£e infantile dici potesL LeUet^a di Leone Xlll, cit,* 15 
giugno 1S8T* 

Il 4 Mar^o 1878. t. Ruggero Bonghi. * Leone XIII ». Città di Ca- 
atello. S. Lapì, editoi-e, 1884, Soggiungendo qui nlcuai d^gli atti principali 
dì Leone XIII, posteriori a quelli registrati da Ruggero Ho aghi, si segue lo 
s^tesso metudoi indicando cioè soltanto la data, con cui é facile il ri trovarli 
particolarmente negli k Acta Sanct^ Sedis ^. 
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e del Giappone ringraziando per la protezione dei Missionari! 
e più e più invocando libertà pei Cristiani, L" ■ febbraio e 12 
maggio 1885* È anzi disposto di secondare l'invito, che presso 
rimpero Chinese i Cristiani abbiano la protezione diretta di 
un proprio Nunzio, e, se non diede corso al proprio divl- 
aamento, si trovò attraversata la via da uno Stato, che non^ 
è l'Italia. Favorisce scuole libere nella Francia, nel Belgio, 
nell'America, nelle colonie deir impero Britannico, nell'Inghil- 
terra^ 27 maggio 1885, 10 gennaio 1890: dà ai vescovi d'In- 
ghilterra la sua approvazione per un istituto Cattolico, in cui 
la gioventù si addottrini com piato il corso dei Collegi : prende 
sotto TalÈo suo patrocinio le Università Cattoliche di Washin- 
gton, dì Ottawa, e di Friburgo, 10 gennaio 1890 ; ristabilisce il 
collegio Benedettino internazionale di S, Anselmo in Roma, 
4 gennaio 1887 : provvede alla formale erezione ed ordina- 
mento del Collegio per gli Americani degli Stati Uniti già 
iniziato da Pio IX, 25 ottobre 1884; istituisce un collegio pei 
Chierici Armeni, 1,^ marzo 1883; promuove scuole di per- 
Jèzìonamento nelle lettere latine, italiane, greche, 20 mag- 
gio 1885 e 80 luglio 1886; apre alle indagini degli stu- 
diosi l'Archivio ^Pontificio del Vaticano; si rivolge a tre 
dotti Cardinali, perchè, facendo anche appello ad altri eruditi, 
accudiscano a lavori storici principalmente apologetici, attin- 
gendo alle fonti, 18 agosto 1883; istituisce presso 1* Archivio 
Taticano la Scuola di Paleografìa e di Storia comparata, 15 
maggio 1884* 

Interviene dovunque colla sua azione moderatrice. Iterata- 
mente dà saggi avvedimenti e consigli, perchè gli Irlandesi 
non pregiudichino la loro causa, I.^ giugno 1880,3 gennaio, 1881, 
l,"" agosto 1882, 1,' gennaio 1883. Ed intanto>ll maggio 1883, 
la Congregazione de Propaganda Fide disapprova la colletta, 
intitolata Parnell testimoniai Fund, perchè fatta per via di 
minacele e a fine di male. Non avvi occasione, in cui non 
ricordi, che i ministri del Vangelo sono utili anche alla cosa 
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pùbblica, perchèj alieDi dalla politica, loro unica sollecitudine 
si è il diffondere la sana dottrina, la qnale insegna doversi 
osservare la gìuslixta, star soggetti air autorità^ obbedire alle 
leggij rendere onore al Sovrano. Fa sentire una parola di 
carità e di pace, disapprovando quello stesso zelo che mode- 
ratamente in core non avvampa, e le polemiche appassionate 
dei giornali contro alle persone, le loro accuse, e recrimi- 
nazioni , 4 novembre 1884, e 17 giugno 1885, tanto che 
perfino un vecchio e dottissimo Cardinale rimpiange se da 
sua parte avesse dato comunque occasione ai lamento del 
Santo Padre, lettera del Cardinale Pitra, 20 giugno 1885. Ora 
si interpone fra le parti politiche, come avvenne in Germania, 
Jacilitando al Governo V adempimento de' suoi primi doveri 
nazionali- Kd ora diviene arbitro fra le nazioni, come per le 
ìsole Caroline, definendo felicemente le contestazioni fra la 
Germania o la Spagna* f 

È tale e tanto il viluppo di relazioni, che la Chiesa ab- 
braccia, è cosi mondiale la sua azione, ed è tanto necessaria- 
mente pacificatrice la parte che le riservano i nuovi tempi, 
sopratutto nelle lotte sociali, che nessun Pontefice rimarrà 
estraneo a quei componimenti internazionali, i quali chiudono 
ed aprono un periodo storico nuovo. 



IV- 



Troppo siamo avvezzi ad interpretare una voce qualunque 
di disarmo come il sintomo piìi certo di una guerra vicina. 
Ognuno rammenta, che il Principe Presidente, visitando le pri- 
me cittJi deli^ALsazia, del Centro, e del Sud non prometteva 
che pace» I discorsi di Lione, di Saint-Etienne, di Marsilia 
prènunciavano Timpero: il discorso di Bordeaux <£ TEmpu^e 
e' est la paix » ne formava il programma bene auspicato* Quanto 
tardò la questione dai Luoghi Santi, e, la guerra di Crimea ? 
X'ìntiinazione dell'Inghilterra, che la Sardegna disarmasse imme- 
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diatamente e la sua dichiarazione, che non avrebbe preso parte al 
Congresso senza che prima tutti avessero disarmato, è del- 
l'aprile 1859. Alla distanza di pochi giorni di quello stesso mese - 
il barone di Kellensberg comunicava l'ultimato Austriaco al 
Conte di Cavour, e l'esercito Austriaco passava il Ticino. 

Nemmeno si dee interfdere un disarmo assoluto. Il Montes- 
quieu ancora ai tempi suoi lamentava il contìnuo^ncremento de- 
gli eserciti, tanto che la popolazione dell'Europa continuando con 
quella progressione, sarebbe divenuta tutta una popolazione di 
soldati ! È avvenuto per gli eserciti quello che è avvenuto pel 
Debito Pubblico. Pareva già aver toccato l' estremo limite 
quando si era appena al cominciamento ! Un disarmo assoluto 
non solo sarebbe un disastro, riversando una moltitudine di 
uomini in cerca di occupazione, prima che i capitali, che si 
risparmiano, dieno questa occupazione, ma sarebbe anche un 
danno morale. In un' adunanza dell'Associazione della Pace - 
il presidente Franck dedicò il più bello de'suoi periodi all'elo- 
gio della guerra. L'esercito è scuola di disciplina, di onore, di 
sentimento nazionale. Né sì può illudersi sino a credere, elle * 
un trattato di pace tolga di mezzo il pericolo di nuove guer- 
re. La pace di Westfalia è conchiusa aliai fine della L* 
'metà del secolo XVII: nella seconda metà del secplo XVIT, 
le differenze internazionali si susseguono, si intrecciano, m- 
cerca di quando in quando di qualche nuova sosta, quale 
il trattato dei Pirenei del 1657, la pace di Aquisgrana del 
1668, i trattati di Nimega del 1678, la tregua di Ratisbona 
del 1684, la pace di Ryswick nel 1697. I trattati di Utrecht 
del 1709 sono preceduti da una guerra di dodici anni. E con 
tutto ciò la pace di Westfalia venne considerata nel diritto pub- 
blico, come l'asilo dei popoli, per un secolo e mezzo. Oggidì 
poli patti internazionali hanno per sé potenti malleverie che 
non avevano in passato: gli ingenti interessi economici, i go- 
verni liberi, la stessa prevalenza della democrazia. È da augu- 
rarsi dunque, che quando che sia un Congresso Europeo risolva 
pacificamente que'conflitti, che ogni giorno stanno per prò-- 
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rompere in guerra aperta. K possibile, che il Capo Supremo 
della Chiesa^ il quale avesse contribuito a quest'opera di pace, 
lasci sussistere una causa di dissìdio la più funesta di tutte, 
perette dissidio di religione ? In parte per la stessa saggezza 
del popolo italiano, in parte per la nuova condizione, coms 
dicemmo, fatta al Papato dai nuon tempi, in parte pel tra- 
scorrere degli anni, che, se non crea e non toglie diritti, porta 
però con sé inesorabili necessità e impossibilità, sarà il Pon* 
teiice stesso, clie in quella ora solenne inviterà gli Stati ed ì 
popoli a prendere atto della sua indipendenza e libertà ben 
più vicina ed intera di quello che potesse ripromettersi dal- 
Ja restaurazione. 

Capo XL 

Le elezioni pollticlie. 

1 

Dicemmo già sin da principio, come * anche prima dello, 
annessioni, ed a rappresaglia di atti di Governo o di leggi 
ostili, sì bandisse il m eietti -né elettort 

Dicemmo, che dopo le annessioni questo motto, da privato, 
che era, acquistò carattere autoritativo, ma temperato in guisa 
che ne era piuttosto dischiusa che preclusa la via al Parlamento, 

Dicemmo, che dopo Tannessione di Roma si proclamò la 



Bic^ìvmo che dopo Vann^^siùns di Eùma e te, E qui diamo la let- 
tera diretta ai Vescovi, se noti eiTiamo, nel IH7^, e pfsr essi ai Metropoliti, 
« Da nioite Bioceii d'Italia Tengono conti nuam ente a queato S. Tribu- 
nale iuterpeUaQEe intorno a Uè Elezioni politieiie ed alF ufficio di Deputato 
aUa Camera da esercitarsi in questa (a pitale ileirUrbe Cattolico. Kon èi A 
creduto di rispofidere direttamente a tali iutt^rpenanae, ma di reecrive»; 
* consiilat loci Ordinarium »- Et vi motivo pertanto da credere che alcuno 
Tenga ad interpellare V, S. ULma e codesta sua Curia* A togliere quindi 
ogni equiToco che studioisanìente 8Ì tu inainuatido non sarà auperAuo li ram- 
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partecipazione alla vita politica non expedire: che più tardi 
si sono agitati dubbi sul valore dì esso: che poscia si dichia- 
rò contenere un divieto. -• 

Ora aggiungiamo, che, come avvertiramo, questo (iivieto* 
che quanto alle censure lasciava largo campo ed apprezza- 
mento equo, ebbe senza più interpretazioni recise affatto. 



montare la ma&slma già tante volte manilestaU per meTt/o di questa medeBÌmò 
TribuDaie cUe il coacorao alle Eiezioni politiche «tutteatis omnibua circum- 
atoutiis noQ eipedit v e che Ve&erùìzlo deirufficlo di Deputato e Senaiore m 
Roma non à aftatta tolierato^ 

Tanto le maiiifeato colla preghiera di ir olerà comiìnicaro il tenore deU& 
presente agli OrdinaFii Buoi fiufSraganel e con sensi di dìatipta stima Le 
bacio di vero cuore la mano ». Roma, dalla S. PeniCenKÌ^rla* 

Nel 10 luglio poi 1336; Ex S. Gong. S« R. Ut Inquìfiìtionia: decla- 
ratio quod responeum n^m ^^pHire dacum a S. FrenLtentiaria relate ad 
«uffragium feretidum iu poli ti eia, elee tionì bus. Ili .me et Rev.me Domine. 
^ Op^QÌo mvaltiit apud Diocefies Italie quam phirlmas^ politìcaa uroas adire 
licntuni esse, ex quo ^ P^nìtentiaria, quoad hoc percontata, taiitumiao- 
do respo^dit ^ non txpedire ». < Ut oranie vero ahi ice re tur eequLvoeatio 
SS.mus Pater, audita sententia iato rum l^E. DD, Card inali um^ inquÌAi-- 
turuni generaliutQ, coUegarum meo rum, iuasit declarori quod non &^ffp^ 
dire prohibitiouem importaL Ego autem , declarationem hanc dum À. 
Tu» commuQicoj adiicire cogor, SS,mum Patrem, Lia in adi noeti a» fl^ 
mam manutenere prohibitionem e ìu smodi » * Pe rutile quoque A. T. erìt 
reapon&a agnosceref quae s. Paaaitentiaria anno lSd3 dedk Epiacopis aciscì- 
tantibuSj tum quoad peccatum quoad censuraa quss contrahun tur , politicia 
ioteressendo electionibue, Quoad peccata m, an idest culpae gru vis reua haben- 
dna esset, qui sutTràgium darei prò Deputatoruìn electionef responsum 
paruit : « se^^ habebù in casibìis partic^daribut fuo^ta auam CQn^cientiam 
41 pr^deiFtrttam>r oìnnihtts perpensia adiunciis ». Quoad vero cenauraa : « ir- 
retiri rei non irreti ri ceusuria, electiooum politioiruTn causa, pendere ab 
adiunctis facti, et ab ammi electorum dispositionibus ; adiunctis et disposi* 
tioniLus ponderandis luxta normas qua^ in g^ubiecta materia e probatis eihi- 
beatur auctoribus t*. Interim omne bonum a Dea A. T, adprecan. Roma^, 
10 julii 1S36. Addicti^sinius in Domino E, Card. Monaco. " Actu Sauet» 
Sedia y* VoL XI X, 18S6-S7. Si v. inoltre in nota al Capo Piimo la citazione 
deir • Enciclica SapientiÉR Tristiflote » 10 gennaio 1890, ed altrr?. 
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Non o possibile di sindacare, quanti decrìi elettori, aventi 
diritto al voto, nelle elezioni del 23 maggio 188t3 si sieno aste- 
nuti, trattenuti dal prendere parte alla elezione in caliga del 
detto divieto. 

Certo esso vi avrà contribuito : vi avrà contribuito diret- 
tamente, e vi avrà pure anche contribuito indirettamente, 
combinandosi con tante altre cause che iavoriscono raj^tonsione. 

Ma quando si dice, che i cattolici si astengono, non si ia, 
parmi, suflìciente attenzione, che di 2,420,3^7 elettori inscritti, 
che avean diritto al voto, se ne presentarono alle elezioni di 
primo scrutinio, 1,415,801 ossia il 58, 50 per cento* Si vorrà 
forse dire, che Cattolici sleno soltanto gli altri, che non presero 
parte alle elezioni? Si qualificheranno quelli, che vi han preso- 
parte, come non Cattolici ? 

Si tenga conto della proporzione divei^sa, con cui gli elet- 
tori parteciparono alle elezioni, da pnn^incia a provincia. Nel 
compartimento degli Abruzzi e Molise gli elettori cattolici 
sarebbero non più di 27,94 per cento, nelle Puglie ancora meno, 
ossia. Siili 26,4tJ per cento, uè più di 27^07 nelle Calabrie : poi- 
elle alle elezioni ha preso parte in quel primo compartimento 
li 72,00 per cento degli elettori, e negli altri due il 79,54 e il 
72,93. T compartimenti eminentemente Cattolici sai^ebboro la 
Lombardia, ove non ha preso parte alle elezioni che il 48^50 
per cento degli elettori^ il Veneto, ove vi partecipò solo il 50,00, 
la Liguria ove alle elezioni concorse non pm del 51,61 per 
cento, e presso a poco lo stesso il Piemonte, 51,68. 

Questi rafft^onti danno molto più a pensare, quando si 
lànno per collegi singoli. Nel Collegio dì Avellino i votanti sa- 
lirono a 84,48: in altri due Collegi deiritalia Meridionale su- 
perarono r82 per cento ; in uno di essi anzi raggiunsero ^quasi 
r89; in tre altri stettero ft^a l'ottanta e l' ottantuno : ed in tre, 
fra il 79 circa e più del 1^1 

Nel Collegio di 13ergamo si scende a 27,821 

Dove appare manifesta la causa delfastensione è nella ca- 
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t^^orìa degli addetti airinsegnamento è conglobata coi ministri 
dei culti. Il numero più scarso di elettori, si trova appunto in 
questa categoria, cioè 44,26 per cento, e probabilmente tale 
scarsezza va attribuita all'astensione di pressoché tutti i sa- 
cerdoti. 

li. 

Evidentemente l'effetto pratico, quando tosse tolto 11 di- 
vieto, ed, in quanto T astensione dipenda dal non expedit, 
sarebbe diverso a seconda della proporzione varia, in cui 
oggidì r astensione si distribuisce. 

Nelle Provincie, ove oggidì Fastensione è notevole, Teffetto 
pratico di toglimento del divieto sarebbe un aumento di elet- 
tori che partecipino airelezione< 

Nelle provinole, ove oggidì l'astensione è minima, accadreb- 
be probabilmente, che molti degli elettori, i quali oggidì in causa 
del divieto non vanno alla elezione con candidati proprii, an- 
drebt)ero air elezione con un programma loro proprio e can- 
didati che lo farebbero valere* 

Appare anche evidente dalla proporzione varia, in cui si 
effettua Tastensione nelle diverse provmcie d^Italia, come né 
derivi un nuovo squilibrio nella rappresentanza nazionale, e 
perciò anche nella vita pubblica. 



m. 



Altri praticano ^astensione, altri ne fanno il loro prò. 

L*astensione dei primi non è determinata da una causa 
unica. Ed anche in quanto è determinata dairottem]}erare al 
fwn ewpediti rimane un fatto negativo bensì, ma complesso. 



nsgatttfo bensì ma complesso. Ciò ai raccoEli*^ P^r i^icbo da uno 
scritto recente « U laicato CiLtt^lLco Italiano » di Filippo CrispoUi. Roma^ 
tipografi;! Lovesio, 1890. 
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Avvi io fktto chi pur osserva il non expediU ma si augurap 
che quando che sia venga tolto; senza nienomamenie antecipare 
su questo momento desiderato, sospira di scendere neirarrìn- 
ga per propugnare prìncipii, che sono esuli della vita pub- 
blica italiana, interessi, che sono dimenticati od offesi; custo 
disce questi voti in cuor suo, ed anche apertamente li proièssa. 

Altri no. Osservano si il divieto, ma in ciò, se rendono 
omaggio airautorità, rendono anche omaggio alle idee che sì 
sono formate sul divieto medesimo. Mentii rimproverano a noi 
di arrogarci incompetente mente opinioni ed apprezzamenti, 
che non sono i loro, essi si giudicano competenti per contrap- 
porci dottrine, le quali stanno al vnn eù^pedil^ come molti 
commenti al testo, Piii ancora, essi portano nel Tot temperare al 
divieto uno spirito battagliero i « si atteggiano piii a derubati 
che gridino, che a Fabrizii, i quali resistono a lusinghe ; si 
atteggiano ad uomini che ci pigliano gusto, o intendono d'eser- 
citare un diritto, assai più che atteggiarsi ad uomini, i quali 
obbediscano alla dura coscienza di un obbligo ». 

Ed intanto che si l^nano, che noi vorremmo fare indebite 
pressioni sulT animo del Capo Supremo della Chiesa, essi la 
esercitano in senso inverso. Certo creano un nuovo ostacolo 
a quella partecipazione alla vita pubblica, cui fosse giunto il 
momento di acconsentire. Poiché, se sono essi appunto fra 
queìU, che dovrebbero parteciparvi, questa loro contrarietà, 
queste loro teoriche, le quali vengono quasi a sovraporsi al 
divieto, se non costituiscono una resistenza, non servono perù 
dì agevolezza. 



W, 



Intanto vi ha, cJii della astensione ha fetto e fa larga- 
mente suo prò, E sono tutti coloro, che non solamente profes- 
sano credenze diverse dalle catto llche^ o più veramente non 
ne professano alcuna, ma inoltre non si credono nemmeno in 
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debito ùì tenerne il menomo conto, se non altro come uomini 
politici. Che anzi a essi sembra di far opera di saggia pcrlitica 
cnl tentare ogni via, che il vuoto ria essi fatto di ogni pri.n- 
ci pio, di ogni sentimento religioso sia ostruito da tutt' altre 
idee» Non si accorgono, che in siffatto modo diventano incon- 
sapevolmente sì, ma tion meno perniciosamente complici degli 
stranieri, che saremmo tropfjo ingenui di credere, alleati o no, 
felici della grandezza d'Italia. Né intendo con ciò alludere 
alle manifestazioni, che romorosamente esplodono di quando 
in quando per la ristorazione della Sovranità Temporale del 
Pontefice. Accenno alla compiacenza, con cui delle offese aUa 
religione si fa un pretesto per compromettere in qualsiasi 
evento la sicurezza della Patria nostra, trasformandosi ad un 
tratto in Paladini d'una Santa Crociata quelli che in casa loro 
professano d'essere iniscredenti- Accenno ai politici d'altri 
Stati, che ci vogliono forti bensì, ma quel tanto, che a essi 
fa comodo, e non più ; cosicché infine non fa a essi dispiacere, 
che tutti non ci troviamo schierati in una linea sola a tener 
fronte alle altre nazioni. 

É un bel mattino d*estate: improvvisamente sorge un 
grosso nuvolo: partono da Roma alla nostra fiotta, alle nostre 
frontiere ordini ancora più di battaglia che di guerra: per 
buona ventura il cielo si rasserena, tutto si ricompone in 
pace. Chi sa, che non si sia attribuito a qualche governo 
straniero il pensiero, che per crearo un diversivo al plebiscito 
del BoulangisLuo giovasse dì farsi restauratori dell'ordine mo- 
rale in Italia? 



Non è da attendersi, che, entrando a far parte della vita 
pubblica tanti che sinora ne rimasero fuori, i prìncipii e gli 
interessi religiosi trovino per questo solo e subito quella tu- 
tela, che il potere polìtico non rifiuta senza portare offesa a 
sé medesimo. Secondo una bella espressione di uno scritto re- 
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eente, di già citato, « a esai intanto basterebbe il piantare una 
bandiera aopra un' altura, ove le masse possano vederla e ca- 
pirla ; temprare il carattere, sia pure dì poclii^ nei conflitti vi- 
vaci cogli avversarli, ed in aule di dove Tesempio sì spande ; 
abituare i cattolici a prendere sul serio le innumerevoli raa- 
, ìerìet che la politica fa sue e che sono cultura necessaria ad 
ogni gante attiva >, Certo ; in tal modo non si troverebbero 
ridotti a parare o lenire 1 colpi degli avversariì : e, per quanto 
in sulle prime non si trovassero a grande agio nella convi- 
venza con altri partiti, come pure avviene altrove, potrebbe- 
ro ora liberamente aderire, e ora trovare libere adesioni su 
quella via indipendente, che si fossero tracciata. Il che non 
solamente avrebbe luogo per tutto quello, che gli uomini d'or- 
dine hanno dovere di preservare, e non giungono a preservare, 
ae non si trovano insieme tutti, ossia i principii costitutivi 
deir ordine sociale, ma anche più per quei problemi, die incal* 
zano sotto il nome dì questione sociale. Coloro , che alla 
questione sociale si proponessero dì applicare i principii di 
perfetta giustizia del Cristianesimo, non possono temere di es- 
sere tenuti indietro come soldati del traino. 



m 



Anche altrove, così accadde nel Belgio principalmente, 
allorché coir allargamento del voto si sono trovati tanti di- 
schiusa la via alla vita pubblica, che prima ne erano esclusi, 
nelle prime elezioni coloro, che avrebbero propugnato la par- 
tej che legittimamente spetta alla religione» si trovarono ben 
pochi* Nelle successive elezioni via vìa crebbero sino ad avei^e 
essi in mano il Governo dello Stato e tenerlo lungamente. Il 
suffì'agio universale suppone, che tutti prendano effettivamente 
parte airesercizio del diritto di voto,- in guisa che reciproca- 
mente si contemperino. In Italia la nuova legge elettorale po- 
litica veniìQ attuata, q^uando ancora molti fra quelli, che 
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hanno per principio anche dì religione il rispetto alla stessa 
autorità civile, se ne stanno su ir Aventino. E cosi la nuo\'a 
forma di elezione, ossia ia elezione collo scrutìnio dì lista» 
venne adottata, quando ancora sì tiene interamente estranea 
ad ogni azione {Kj litica L'unica organizzazione, che in circo- 
scrizioni cosi estese possa tener testa allo Stato, ed a tutte 
le parti polìtiche, le quali vi si a^ruppano. In condizioni tali 
ogni eccesso diviene possibile. Tanto più quando si ponga 
mente, che lo Stato trovava un dì un qualche freno nelle 
classi : lo ha poi trovato nei partiti : ma dopo Tallargamento 
del voto non ne ha più alcuno dì vero ed eiUcace. Non 
solo i partiti si sono discioltl, ma il Deputato si trova alla 
merce de' suoi elettori, e perciò alla mercè di interessi partì- 
colarij sìeno poi regionali, provinciali, o municipali, non im- 
porta, sempre particolari. Il Governo Rappresentativo si tras- 
forma cosi in una Dittatura, ieri del Depretis, oggi del Crispi, 
domani di chi ? Diciamo a diritturaj la peggioro delle Ditta- 
ture, perchè non sempre si fonda sui grandi consentimenti 
nazionali, ina spesso sulle infinite combinazioni e scom bina- 
zioni, che sono determinate dai piccoli com promessi , dalle re- 
ciproche concessioni. E presentimento comune, che a tale stato 
di cose non si avrii rimedio elBcace, se non quando, e, nei 
cominciamenti primi sieno pui* pochi, entri in Parlamento chi 
finora se ne è tenuto fuori, ma, quando vi entrasse, vi entre- 
rebbe in nome d'un principio, e quindi con tutta la disciplina, 
che ne è la conseguenza logica, 

VII, 

So benissimo, ed ho diritto che non mi si fraintenda, 
che a mOj e a noi, e a nessuno spetta di prestabilire questo 
auspicato momento e dì segnarne le condizioni. Neil' altro mio 
scritterello non esitai di ailrontare la difficoltà principalissima, 
quella cioè che nella partecìpa/.ione alla vita pubblica sì possa 
comunque sospettare dagli stranieri nn abbandono da parte 
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dei Ponteiìce di quei diritti, che il Pontefice intende di rlsei^- 
vare incolumi nel nome della Cattolicità. Mi sono spìoto tr*nppo 
oltre, se cercai di segnare la linea, ove si ferma la riuestìone 
interna, nazionale, ctie nulla ha di diverso da questioni slmili 
presso altre nazioni, e dove comincia la questione cattolica, 
e universale, che ha la sua pei^sonificazione nel Capo Supremo 
della Chiesa? E sia: io mi limito ad esprimere fiducia, che 
queir ora desiderata suoni : sarà oggi, domani, quando ? lo 
ignoro: ma quando suoni, il Sommo Pontefice saprà lui, non 
ne dubitiamo, ìndicape il modo possibile di attuazione, che non 
sacrifichi sull'altare della Cattolicità le condizioni della Chiesa 
in Italia, e al tempo stesso ispiri fiducia alla CattoUcitJi. Anzi, 
allorché la Cattolicità non si troverà commista alle sorti e<l 
alle vicende d'uno Stato particolare, allorché i destini della 
Cattolicità si trovino posti più in alto, e sceverati da quanto 
concerne Tordinamento speciale di questo o quello Stato, mi 
sia lecito lo sperare, che ne sarà d'assai agevolato l'assetto 
definitivo della condizione terrena del Ponti licato ai di nostri, 

VITI. 

Adempio a un dovere dissipando diffidenze ingiuste verso 
coloro, che, non avendo sinora partecipato alla vita pubblica, 
ora entrino a farne parte. Molto si è discusso, se la dottrine» 
che si sono comprese sotto il nome di Vaticanismo, abbiano 
portato comunque alterazione nelle relazioni fra i cittadini e 
lo Stato, ma si è anche chiarito, ed autorevolmente chiarito 
che nulla vi ha di men vero. Altro è foggiarsi una dottrina 
Cattolica di suo capo, cosi per farsene paladini come per far- 
sene oppugnatori, ed altro è la dottrina Cattolica dì per se 
stassa. Nessun potere meno arbitrario di quello di un'autorità, 



Nessim potere etc Quanto airinfallibilità si ^égga princìpaimeD^ la 
dLcliìa razione dai Veacovi Tedeschi e dei Vescovi Svizzeri, maggio e giu- 
gtio IBlì, e «al Sillabo quella del Dupanlaupt approvate quella e questa dal 
Ponto lice. 



r\ 
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che, se si fa band it dee d'una credenza, non per (] li e sto me- 
nomamente la crea* Cosi avvenne, che dopo il Sillabo, e Ten- 
ciclica. Quanta cura dell' otto decemhre 186i, e* dopo Tencì* 

elica Postar aeternus uomini, anche rivestiti di dignità 

ecclesiastiche, e sen^a essere menomamente disdetti, hanno 
mantenuto principj perfettamente conformi allo Stato odierno, 
non meno che ciò avessero iktto dopo FEnciclica Mira ri di 
Gregorio XVL Quando pertanto si la il giuramento, che è 
richiesto dallo Statuto, ciò dee senza più dissi j}a re ogni diffiden- 
za verso qualunque onesto, e tanto più verso chi pensa, che collo 
spergiuro si viola non solo un dovere civile, ma la stessa co- 
scienza religiosa. Non si sarà alienato da alcuno col giuramento 
il diritto inalienabile di deplorare ì fatti, che hanno spogliato 
il Pontefice del domìnio temporale, ma si sarà pur sempre 
rinunciato a invocarli polìticamente contro lo Stato, che ne 
tiene U luogo. Per nn nomo onesto, e tanto più per un uomo 
religioso, il giuramento non ammette sottintesi. Non occorre 
nemmeno il vincolo speciale del giuramento, perchè ciascuno si 
interdica non solo la sedizione, ma una qualsiasi opera di rea- 
zione, non solo la violenza, ma il denigramento. Allorquando nel 
Corpo Legislativo Francese si costituì la Opposizione dei Cinque, 
egregiamente uno di essi dichiarava, che, avendo abljandonato 
la dottrina dell* impotenza, che si chiama astensione, avreb- 
bero mancato al loro dovere col trincerarsi in una opposizione 
costante, che è la forma ultima e più abbietta dell'astensione* 
Avrebbero obbliato con ciò 1 loro rancori coirocchio fìsso uni- 
camente ai principìi, approvando il Governo, quando vi si fosse 
conformato, censurandolo quando se ne fosse allontanato. Chi 
entra nel Parlamento sa, che viene a tar parte non già d^una 
Assemblea Costituente, la quale abbia a decidere delle sorti 



la Opposizione dei Cinque- l^> Olliviet^i Jule$ Favre» Pioard, iJjiri- 
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stesse flello Stato, ma bensì d'una Assemblea legislativa, che 
dee assodare lo Stato e farlo prospei'are con leggi giuste ed 
opporifune- Bensì sì trova molto più a suo agio anche per quanto 
concerno le leggi, che reputa o.stili alla religione, chi la parte 
dol Parlamento, che non coloro, che ne stanno fuori, P'orse che 
non vi ha il diritto, anzi il dovere il promuovere la correzione^ 
od anche Vabrogazione di leggi, che ripugnino ai nostri principii, 
e con ciò ai principii, che reputiamo dover presiedere alla cosa 
pubblica ? Quanto alla condizione stessa del Pontificato, non si à 
forse lango cfiiapo di rondorla migliore, senza menomamente 
uscire dai limiti, entro i quali -si contiene di necessità razione 
legislativa? Quando se ne uscisse, se ne avrebbe la competenza, né 
dico solo politica, ina religiosa ? Ma intanto coll'opera rledicata 
a dare un assetto bene ordinato allo Stato, non sì sarà contri- 
buito con ciò solo a creare tale disposizione di animi, e tale 
condizione di cose, che per sé non è una soluzione, ma bensì 
il presupposto di tutte le soluzioni I Sì crede forse di avere le 
mosse più spedite, e sicure sopra una labula rasa i Si può mai 
pensare di trovarsi a minor disagio davanti ad una forma 
qualunque della sovranità, diversa dal potere Regio ? chi ha 
diritto di censurare di abbandono il potere Regio meno di 
coloro, che col tenersi fuori della vita pubblica lo hanno la- 
sciato in abbandono ì Ed aspettano torse di entrare nella vita 
pubbhca, di essersi predisposti a scendere Dell'arringo numero- 
si, e con qualche fortuna ? Kon è forse Tesercizio frequente e 
continuo, che sviluppa l'organismo , non è il disuso, che lo 
immiserisce, e lo riduce airatropia? Un partito, il quale con- 
siste nel tenersi esule dalla cosa pubblica, un partito infine 
di emigi^ati entro i confini del Regno, non può sottrarsi alla 
imperizia, come alle illusioni di tutti gli emigrati. L'esperienza 
amministrativa non è stata felice : né poteva esser felice, quan- 
do sì trovava ridotta alla negazione di quella vita pubblica, 
di cui non dovea essere che la preparazione. La nuova èra, ci 
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si condoni di (ìfre col poeta, dee rincorare ad uscire dalla 
stretta cerchia della vita cittadina per collocarci su di un 
palco più alto non indegno deirora solenne a cui aneliamo. 
Percht preoccuparci, che poi a nulla si approdi? tanto varrebbe 
arrestare qualunque incremento della popolazione pel timore, 
che gli esseri, cui si dk la luce, sieno non pure fisicamente ma 
anche moralmente rachìtici. La fiducia nelle idee, che sì profes- 
sano, è pur sempre la migliore malleveria, non pur di riuscire a 
farle trionfare, ma di mantenervi, direbbe un Qlosofo, l*asseità. 
A colóro, che ci rimproverano di trarli mancipii d'una o d'al- 
tra parte politica, noi rivolgiamo una domanda assai semplice ; 
dì quale parte polìtica ? Ci rispondano essi, poiché noi non 
sapremmo in tanta disgregazione; se oggidì parti politiche 
non esistono! 



Capo XIL 

Il dissidio fra Tltalia e la Chiesa ha duplice origine: ha 
origine in parte nelle leggi in materia ecclesiastica, ed in 
fatti Parlamentari, che risalgono al Governo Subalpino, ed in 
parte nella incorporazione dello Stato Pontificio, e principal- 
mente di Roma, nei Regno d'Italia* 



IT. 



Il primo dissidio è comune con altri Stati : il seamdo pone 
r Italia in condizione afìTatto singolare verso la Chiesa, 



col poeta. F. SchHler nel Prologo del WalieateiliK 
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Sventuratamente non venne raccolta la parola del Pon- 
tefice, che apriva T adito ad opera di pacificazione. 

Sventuratamente poi, dall* una e dali* altra parte, quando 
W Sommo Pontefice dichiara, che la condizione, in cui sì tro- 
va, non è equipollente per la sua indipendenza e libertà a 
quella, che gii era assicurata dalla Sovranità Civile, si reputa, 
che pel Sommo Pontefice non sìa possibile, se non la restau* 
razione. 

lì Sommo Pontefice ha bensì dichiarato, che la condizio- 
ne presente non è com potabile colla sua indipendenza e li- 
berta, e che gU occorre una vera e propria Sovranità : ma 
non ne ha prefinito le condizioni e limiti di fatto. 



YL 



È insussistente 1' accusa, che il Governo d' Italia non ab- 
bia tenuto conto dell' importanza che la condizione del Pon- 
tificato ha, non per V Italia solo, ma per la Cattolicità, 



yn. 



La legge 13 maggio 1871 è bensì parie della legislazione 
interna dello Stato, ma sì trova elevata a legge fondamentale, 
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costituzionale, e a debito di onore verso tutti gli Stati* non 
meno che verso il Pontificato. 



Vili. 



La legge 13 maggio 1871 è stata deliberata e sancita nel- 
la supposizione, eh' essa inducesse uno stato dì pace, supposi- 
zione, che non si è avverata. 

IX. 

Fondata più che altro sulla espedienza politica, ed aven- 
do il carattere d' un compromesso, si tenne lontana dalle de- 
finizioni. Ma nella pratica applicazione divenendo impossibile di 
prescindere da una ìntio juris, sì trovò esposta a incertezze, 
a incoerenze, a contraddizioni. 

X. 

Essa non venne accettata dal Pontefice, perchè legge, e 
perciò revocabile; non venne accettata inoltre, e per alcune 
delle sue disposizioni di per sé stesse, e pel modo di attua- 
zione. 

XI. 

È supremo interesse per V Italia, che da parte nostra si 
faccia tutto quello, che è in nostra balia, e che è di nostro 
dovere, perchè la legge del 13 maggio 1871 sia richiamata a' 
suoi principii. 

XII. 

Si giungerà in tal modo a creare quella disposizione d'ani- 
mi, che, se non é una soluzione, è il presupposto di tutte le 
soluzioni. 
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1 1 xm. 

f 



i( 



La soluzione non potrà mancare, come compimento di 
quella pace, che è nei yeti dell0 nazìonip ed a cui è impos- 
sibile che il Sommo Pontefice rimanga estraneo* 



XIV. 



E da augurarsi j che una larga partecipazione di tutti al- 
la cosa pubblica renda possibile quella instaurazione dell' or- 
dine sociale e politico, che è inseparabile dall' instaurazione 
del sentimento religioso. 



V 



Proprietà letteraria della Ru^egna Na^wnaì*?^ 
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